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iS* ^ V ha studio , che sia piii degno deW uom 

cristiano^ quanto il meditare nelle sue pratiche la 
Virtù , la quale in un diluvio di grazie dal Cielo 
partita al del riconduce beatamente , non senza 
ragione ci spunta in cuor la fidanza , che il picchi 


yolume contenente le gloriose gesta del B. GIO- 
VANNI MASSIAS Converso dclt Ordine dei Pre- 
dicatori possa presentarsi a piè del trono della 
Santità’ Vostra se non commendevole pe' lettera- 
rii pregi, de' quali è sfornito, almeno per la natia 
sua semplicezza alla pietà non discaro. Un Mona- 
cello neW umile stato di Laico mirabilmente da Dio 
condotto alla santità piu sublime è senza fallo una 
norma alla maggior parte elei popolo attemperata , a 
fin di seguirla col piu felice successo. Al quale scopo 
desideratissimo contribuisce non poco il vederlo fre- 
giato deir augusto nome della Santità’ Vostra 
Padre amorevole , Principe eccelso , e Postar mas- 
simo del cattolico gregge , cui dalle torri del fati- 
cano guardando come da Specula con invillo zelo, 
e impareggiabil prudenza su tutta quanta la esten- 
sione del terraqueo globo soavemente reggete. Ed a 
chi mai potevasi meglio, che a Vostra Beatitudine 
intitolare la Vita di un Eroe, che sotto le clemen- 
tissime Vostre cure esaminato, ed approvato ne' 
suoi prodiga venne da Voi ascritto al numero dei 
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Beati? Certo che il S. Padre ^ e Dottore Bernardo 
scrivendo I*) ad uno dei degnissimi Predecessori di 
Vostra Santità’ asserisce, che le grandi cose ri- 
serbate essendo alla considerazione di chi è grande, 
non v'ha conseguentemente in questo Mondo alcuno, 
cui tanto pertenga, quanto al Sommo Pontefice, 
il quale non ha, nè può aver altri, che lo agguagli 
su questa terra. Confidiamo pertanto, che il nuovo 
Beato per le Vostre Mani condotto al sommo 
onor degli Altari sapendovene dalla superna Ma- 
gione ottimo grado , farà piovere di colassìi sopra 
la Vostra Sacra Persona le benedizioni più, elette, 
e darà con ciò alT Ordine dei Predicatori, al quale 
appartenne, un altro titolo di rimeritare la Sovrana 
Vostra Beneficenza, che tanto volle distinguere il 
Sacro, ed umile Istituto. 

Bimane solo, che dall altezza ilei Soglio, su cui 
meritamente sedete, vi degniate nella Bontà del 

(•) Quod si res magnas a Magnis considerari oportet; cui 
aciitie ut Tibi id sludii competit, qui parem super terram non 
liabes? De CoDsid. lib. a. c. i. 



Vostro Cuore paterno accogliere sotto i Vostri 
valevolissimi auspicii il tenue tributo della nostra 
riconoscenza j e ci accordiate l'Apostolica Bene- 
dizione^ che prostesi ai Vostri Santissimi Piedi 
fervorosamente imploriamo. 


Umilissimi , DeTotissimì, Obbllgatinimì Servi, e FigU 

FR. TOMMASO GIACINTO CIPOLLETTI 

Mautuo Gikeìau dei Pmdicatom 
Posiutaiort a nome di tutto 
il suo Ordine. 
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Sicut extcriora nos virtulum opera eminentes 
in hac vita constituunty ita et interna mo- 
j'um ornamenta ex corde mando proceden- 
tia in futurorum gaudiorum parUcipationc 
glorificant. 


S. Grcg. Papa Ep. 73. ad Geonad. 




\^ual che ne sia la cagione, insegna la quo- 
tidiana esperienza aver più forza sul cuor 
dell’ uomo i semplici fatti , che le studiate 
nobilissime teorie. Imperciocché quelli, che 
sono l’espressione dell’umana condotta, ris- 
vegliano col sol mostrarsi il genio d’ imitarli 
segnando le orme, cui debbono ricalcare; 
queste nell’astrazione dell’ animo concepite, 
se ne rimangono per lo più fredde ed inerti , 
siccome immagini su morta tela. La Sapien- 
za e Provvidenza di Dio intesa sempre a per- 
fezionare l’opera più bella, che uscisse in 
questo mondo visibile dalle sue mani,qual’è 
l’uomo, volle, che alle dottrine ed ai docu- 
menti amplissimi, de’ quali son piene le divi- 
ne Scritture, -si unisse la storia delle gesta 
degli uomini, e di quanto aveva Egli mira- 
bilmente operato a vantaggio del popol suo, 
aibnché le sue beneficenze si ricordassero di 
generazione in generazione, e vivessero in 
benedizione della tarda posterità. Con sovra- 


II 

no e miraLile magistero si descrivono nei 
Libri Santi le Vite di uomini d’ogni età, d’o- 
gni sesso, d’ogni condizione, de’ Patriarchi, 
de’ figli, e de’ nepoti; e si presentano Profe- 
ti, Giudici, Guerrieri, Re, Pontefici e Sacer- 
doti, Persone nobili e vulgari poste ne' varii 
olTicii della Società e dell’Altare, potenti nel- 
le armi e nella toga, addette a svariate in- 
combenze, dal vincastro allo scettro, dalla 
rocca alla corona, tra le dimestiche cure del- 
la privata famiglia, e le villesche faccende 
d’Agri cultori e Custodi, e le strepitose im- 
prese de’ Combattenti e dei Duci, e le paci- 
fiche azioni della regale magnificenza, e, quel, 
che più monta, tra i solenni riti del Taberna- 
colo e del Tempio, onde tutte genti impari- 
no ad amare, e temere un Dio pieno dì mi- 
sericordia, e di beneficenza a chi con cuore 
umile e devoto l’invoca, formidabile e tre- 
mendissimo a chi osa crollargli innanzi l’al- 
tero capo, e vilipenderne con inique opere 
la Maestà. 

Pognarao mente al detto di Paolo nella 
divina sua lettera (*) Tutte le cose ^ che sono 
scritte^ qualunqu esse sieno, sono scritte alla no^ 

(•) Quaecumque scripta sunl, ad nostram doctrinam scri- 
pta sxint , ut per patienliara , et consolationem Scripturarum 
spem haheamus. Rom. c. 1 5 , 4- 
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sira dottrina: dove aggiungendo il motivo per 
cui ciò avvenne affinchè noi per la pazienza^ e 
la consolazione delle Scritture abbiamo speranza, ci 
fa conoscere il Santo Apostolo, che volle prin- 
cipalmente intendere una dottrina riforma- 
trice del cuore, introduttrice delle virtù, in- 
citatrice degli uomini a conseguire per buo- 
ne opere la vita eterna. 

Mossa da questo medesimo spirito la San- 
ta Chiesa Cattolica ebbe sempre premura che 
registrate fossero le gloriose geste de figli suoi, 
i quali per meriti personali e per doni spe- 
cialissimi diffusi loro dai Cielo, sfopra la co- 
mune dei fedeli alla loro stessa utilità s’innal- 
zarono. E tal suo impegno mostrato fin dalla 
culla, come è chiaro dagli Atti Apostolici , e 
dagli Atti dei Martiri, si mantenne e crebbe 
col volger dei secoli siccome dall’ Ecclesia- 
stiche storie è riccamente provato. Si aggiun- 
ge la costante pratica lodevolissima di tessere 
non meno Elogj, che Vite a quei virtuosi Cam- 
pioni, i quali nel sonno dei giusti si riposa- 
rono lasciando edificata la terra di lor con- 
dotta eroica ed ammirabile, ed entrando nel- 
la celeste Gerusalemme a bearsi eternamente 
con Dio. Le loro virtù non da una credula 
fantasia immaginate, non da fanatismo im- 
prudente esagerate, non da vili e torti fini 
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promulgate alle genti, ma a rigido esame as- 
soggettate, e con severo scrutinio discusse, e 
giudicate vere, legittime, eroiche e lumino- 
se, queste virtù formano la loro corona, per 
cui trionfanti e magnifici si riconoscono in 
cielo e in terra. 

Ma lo scopo dì tanti studii non si limita 
ad accrescere all’Eroe cristiano l’accidental 
chiarità; si stende altresì a procacciargli tra 
viventi gl’imitatori, onde sempre più cresca 
la progenie dei Santi, e la gloria dell’Altissi- 
mo, che ne risulta. Nìuna cosa è tanto utile 
all’uomo, quanto il considerare e l’intende- 
re le azioni degli uomini grandi; nè così di 
frutto ricca e di onore, come il saper imi- 
tare le loro gloriose imprese, e coll’esem- 
pio della seguace loro felicità ordinare a per- 
fettissimo fine la propria vita. Un uomo gran- 
de, e di piena e non alterabile felicità do- 
tato, cui talun si pone sott’ occhio coll’ alto 
disegno di toccare la stessa meta , non può 
non destargli in petto una brama ardentissi- 
ma di seguirlo per quella strada medesima, 
che lo fece Beato; nè tarderà guarì la grazia 
di Dio a farsi sentire al suo cuore, c sugge- 
rirgli come ad Agostino convertito di fresco 
a Dio = tu non potrai ciò, che fecero glorio- 
samente tanti Eroi , e tante Eroine trionfanti 
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nel cielo? tu uomo, tu cristiano non potrai 
cogli ajuti di un Dio conseguire ciò, che un 
altr’uomo, e un altro cristiano, qual è l’iiroe, 
che hai sott’ occhio, splendidamente potè ed 
ottenne? Non hai tu lo stesso Vangelo, che 
per quei, i quali ne intendono e ne gusta- 
no rinefiabil dolcezza, è la regola invaria- 
bile de’ virtuosi costumi, e la legge di tutti 
i tempi? =» 

Nel descrivere le geste sì veramente mi- 
rabili del Beato Giovanni Massias Converso 
dell’Ordine dei Predicatori, io mi vò confor- 
tare pensando, che non pochi saranno i Leg- 
gitori cortesi, i quali innamorati delle gran- 
di' cose, che operò un povero Monacello e 
senza lettere, fidato nella grazia del Signor 
Dio, cercheranno anch’ Elli di alzare la loro 
mente a splendidissime e gloriosissime impre- 
se, e che la di Lui virtù originaria dalla leg- 
ge di amore dovrà sempre cattivarsi la tene- 
rezza dei buoni, e riscuotere la sorpresa, e 
fors’ anche rammenda di coloro, che sono 
stoltamente guidati da differenti principii. 
L’argumento è sublime e giocondo, e ci me- 
na per istrade tutte sparse di luce, nelle quali 
niun’ altro timore s’incontra, che quello di 
non vedersi nell’ arduo cammin corrisposto 
dall’esattezza uniforme dello scrittore. 
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La bellezza di un Eroe non deve avere 
altri lineamenti, che quelli, che gli son pro- 
prii, e tale appunto dee comparire, quale fu 
in mano alla grazia. Or io nient' altro ho avu- 
to più a cuore, che di ritrarlo al naturale, e 
come Egli vedeva sopra se „ aperte, e sparte 
,, le fonti di grazia delle piaghe del Salvato- 
,, re ; le quali docciano a sgorgo per dar be- 
,, re, e saziare a ribocco i suoi amanti di vi- 
,, no dolce, pieno di carità. ,, Mirabile è in 
tutto la Vita del Massias, come mirabile è 
sempre la moltiforme grazia di Dio, che la 
formò. Nondimeno viene dessa attestata da 
ben 298 irrefragabili testimonii, che coi più 
sacri vincoli de’ giuramenti deposero in que- 
sta Causa piena di gravi fatti, ed io non d’al- 
tro fonte ho tratta la storica narrazione, che 
dal suo stesso Processo. Non mi ho per altro 
creduto vietato in esponendo la Vita del mio 
Beato Giovanni, aggiungere ai fatti le teorie 
desunte dalla sana dottrina delle Scritture, e 
dei Padri, e Dottori della Chiesa, mercè le 
quali si potesser conoscere i lineamenti sin- 
ceri , e i chiari riscontri delle stesse virtù. 
Affinché poi la pura storia non si trasfor- 
masse in elogio, l’ho fatto con tal parsimo- 
nia, che dopo toccato un nonnulla delle dot- 
trine , ho raccolte e quasi sciorinate le 
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più belle e care ricchezze d’ogni virtuosa 
azione. 

Voglio sperare, che i benigni Leggitori 
di questi fogli non saran per seguire Feseiii- 
pio di cotai spiriti sfiduciati ed increduli, i 
quali di tutto temendo, a ninno, qual che sia, 
vogliono prestar fede, e nè tampoco di quelli 
uomini, che immersi nel senso e nella car- 
ne, non percipiscon le cose che sono dello 
Spirito dei Signore: poiché i primi non fidan- 
dosi d’ alcuno, vengono ad ingiuriar tutti e 
ad ingannar se medesimi, ed i secondi non 
sarebbono giudici competenti. 

Non debbo però dissimulare, che nella 
sposizione de’ fatti sarebbe a desiderarsi una 
maggiore cronologia. Ma non avendosene avu- 
ta di più nella sorgente, da cui s’attinsero, 
non andranno i Lettori benevoli a bisticcar 
sul soggetto sempre per se medesimo grande, 
nobile e reverendo; e di questo sol paghi, de- 
gneranno d’un generoso compatimento una 
narrativa spogliata di quella decorosa avve- 
nenza, che alla gravità delle virtuose, ed 
eroiche azioni sì addice. 
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VITA 

DEL 

BEATO GIOVATIVI MASSIAS 

’i 

CONVERSO DELLA PROVINCIA DI S. GIOVANNI BATTISTA 

DEL PERÙ 

DELL* ORDINE DE* PREDICATORI 


CAPITOLO I. 

Nascita , ed Infamia del B. Giovanni Massias. 

F ra le Provincie eli Spagna assai per la Fede Callolica, e 
pel cristiano costume integerrimo riputate, l' Estro mad tira 
chiamò sempre ad onore Tesser religiosa per modo, che niu- 
iia zizania poteva metter radica in questa terra; e se per ac^ 
caso alcun vi fosse di mala razza, il quale o colle parole, o 
coi fatti dimostrasse non essere buon Cristiano, veniva tosto 
cacciato in bando da quelle fedelissime regioni. Sopra tutto 
nelle piccole Terre era radicata la viva fede nelTanimo degli 
abitanti , i quali ne davano solenne testimonianza col loro 
costume interamente ad essa conforme. Ora in una Villa di 
questa Provincia denominata Rivera vicino a Gualdalcanar 
sotto la Diocesi di Piacenza del Regno di Castiglia, decli- 
nando al suo termine il decimo sesto secolo della Chiesa, 
sedendo nella Cattedra di S. Pietro Gregorio XIII , e re- 
gnando nelle Spagne Filippo II. vivevan congiunti in sacro 
vincolo maritale Pietro d’Arcas, e Agnese Sanchez ambidue 
oriundi di nobile schiatta non contaminata d’alcuna macchia 
de’ Mori, o de’ Giudei, ma puri di sangue, e Cittadini prima- 
rii della Villa , quantunque per Tavversa fortuna dicadiiti 
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dallo Stato di comodità, e di opulenza. Ricchi peraltro di 
sante virtù, e molto celebrali per fama di buone operazioni, 
l’uno era famigliare del Sant’ OHìcio della ln(juisizione , e 
l’altra alle domestiche cure accudiva applicandosi come la 
Donna forte agli esercizi! della rocca, dell’ aco, e della spola, 
piena di carità verso i poveri, e gli afllitti. Si sostentavano 
col bestiame che avevano , e custodendo la legge del Signor 
Dio per tutta vita attendevano di proposito alla divozione, 
ed alla santità dei costumi, persuasi, che questa è un tesoro, 
che non si perde giammai, e reca al possessore abbondan- 
tissimo frutto per i secoli sempiterni. 

Nacque da cosi pii, e nobili Genitori ai due di marzo 
nel i585 in delta Villa di Rivera un figlio di benedizione, 
a cui nel santo Battesimo conferitogli da Don Licenziato 
Moran Parroco della stessa Villa , facendola da Padrini Matteo 
Sanchez, e Isabella Salguerra , fu imposto il nome di Giovan- 
ni. Premurosi i vigili Genitori di forma're nel lor figliuolino 
un’Angelo del Paradiso, dirigevano di buon mattino la di lui 
mente alla cognizione di Dio, per quanto n’era capace, e fra 
i cari amplessi gli gittavano nel tenero cuore i semi delle cri- 
stiane virtù. Non tardarono guari a fortificarlo col Sagra- 
mento della Cresima, onde fatto vivo, e vero Tempio dello 
Spirito Santo, si mantenesse inviolabile, e sacro in tutti gli 
anni del viver suo. 

Corrispondeva Giovanni anche nell* età più verde alle 
premure de’ suoi Genitori , e in casa dilettavasi di ergere 
piccole are , e di pregarvi innanzi devoto , e fuori di casa 
di visitare le Chiese, e di prostrarsi frequènte a piè delle 
Sacre Immagini di Gesù , di Maria, e dei Santi con tal rac- 
coglimento, che dalla compostezza delle tenerelle mani, e 
dell’ingenuo sembiante trasparivano i non dubbj segni della 
pietà, di cui era caldo l’innocente suo cuore. Sortita avendo 
un* anima buona , e condizionata all’ acquisto delle più 
grandi virtù, fu prevenuto da Dio colle più rare benedizioni 
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(li sue dolcezze, dandolo in guardia ad un Angelo, che in 
peculiar modo in lutte le vie di questo secolo lo dirigeva. 
Non aveva che quattro anni di età , e Iddio gli comunicò 
l’uso della ragione, onde si potesse assai per tempo rivol- 
gere al divino servigio. Alieno pertanto da lutto ciò, che 
s’intitola fanciullesco trastullo, e sollazzevole mondo, mo- 
strava in tutte le sue azioni un senno precoce , e comin- 
ciando fin d’ allora a gustare le dolcezze della solitudine 
per trattenersi in orazione con Dio, e quelle della cristiana 
istruzione, che o sotto il paterno tetto riceveva da’suoi Mag- 
giori, ovvero nelle Chiese ascoltava dai Ministri Evangelici, 
era tutto intento a ricavarne profitto non solo per se, ma an- 
cor per gli altri, mentre intorno a se radunati de’fanciullini, 
alle loro animucce spiegava con indicibile grazia le cose 
udite nel Tempio. 

Cresceva l’Angelico Pargoletto tra le braccia degli amati 
suoi Genitori allevato nella Fede cattolica, e nel santo Timor 
di Dio, quando giunto appena all’età di quattro anni, e mez- 
zo, l’immatura morte gli rapì daprima il Padre, e di poi 
anche la Madre. Qual fosse l’impressione , che doveva fare 
all’orfano figlio l’amara perdita in un’età così tenera, e bi- 
sognosa , non è cosa facile a spiegarsi. Si vide come isolato , 
e abbandonato nei mondo , meno una Sorella , la quale per 
altro minore d’età, lungi dal dargli conforto, lo richiedeva 
essendo anch’ ella povera , e più desolala. Ricevendo per- 
tanto il colpo dalle mani di Dio, si abbandonò pienamente 
• nelle braccia del celeste suo Padre. Oltre molte devozioni , 
alle quali era addetto , recitava ogni giorno tre Rosarj , ed 
uno ne applicava in suffragio delle benedette Anime del 
Purgatorio, l’altro per quei, che stavano in peccato mortale, 
acciocché la misericordia di Dio gU convertisse , e il terzo 
per lo felice stato, e l’auraento della nostra santa Fede cattolica. 

Mostrava nel suo procedere prudenza di uomo savio, 
e per la rarità del suo raccoglimento, e i segni di sua vir- 
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tù riusciva a lutti gli altri di esempio. E perchè il suo fida- 
ciale abbandono nella divina Provvidenza non fosse temerario 
aspettando miracoli per avere nelle sue bisogna il soccorso , 
Egli fin dall’ età di cinque anni si applicò a servire nella stessa 
sua Patria nell’ ollicio di pastorello, guardando fumili peco* 
relle , che li suoi zii medesimi gli avevano alBdate; e cosi 
procurava guadagnare colle sue fatiche il necessario alimento 
per se, e per la propria germana, cui sostentava col salario, 
che riceveva, c col tenue frutto della paterna sostanza. 

In mezzo alle sue angustie ricorse al cielo, e il cielo 
n’ebbe pietà. Stava egli un giorno in un’amenissima prate- 
ria pasturando il gregge del suo padrone, quando improv- 
viso vedesi allato un fanciullo di pari età, che salutandolo 
' cortesemente gli disse; Io sono S. Giovanni Evangelista man- 
dato da Dio a tua custodia. Posciachè l Altissimo riguar- 
dò la tua umiltà, nò non temere. Il Servo di Dio interro- 
gando l’apparso fanciullo: E chi è mai ( soggiunse ) S. Gio- 
vanni Evangelista ? Ed ei : Il diletto Discepolo del Signore ; 
vengo a te di buon grado per accompagnarti, perchè Iddio 
ti elesse, ed io son per condurti in Paesi molto remoti, e 
lontani, dove s'alzeranno a tuo onore Templi, ed Altari-, ed 
in conferma di questa verità ti dico, che Agnese Sanchez 
tua Madre quando mori , dal letto ascese al Cielo , e Pietro 
d' Arcas tuo Padre, che restassi alcun tempo nel Purgato- 
rio, ora possiede nella Gloria il premio di sue fatiche. 
Al lieto annunzio replica l’avventuroso fanciullo: Sia in me 
fatta la volontà di Dio : io in vero non voglio se non ciò , 
che Iddio vuole. Allora S. Giovanni disparve, ed il Servo 
del Signore restossi nel cuor diviso tra il contento della 
beata gloria, cui godevano i suoi Genitori, e il dispiacere della 
partenza del S. Evangelista. 

Ma, trascorsi alcuni giorni, ecco di nuovo nello stesso 
sembiante S. Giovanni discende a fargli molti favori, e aper- 
tamente gli dice : Ti voglio condurre nella mia terra. Non 
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sapeva il nostro Beato spiegare se ciò accadesse nel corpo, 
o nello spirilo, ovver nell’ uno e nell’ altro. Il fatto fu, 
eh’ Egli restò fuori dei sensi , e vide una bellissima Città 
unta luce, e i suoi fortunati abitatori anch’essi lucidi, e 
magniiicamente adorni , e Dio, Dio stesso con tanta e così 
gran Maestà, che avrebbe voluto fermarsi in quel beato sog- 
giorno. Terminata la visione gli soggiunse l’amico S. Giovan- 
ni : Quella , che tu vedesti è la mia Patria : colà ti vò con- 
dur dopo morte y affinchè tu viva in una perpetua eternità. 

CAPITOLO II. 

Sua Vita nel Secolo. 

La grazia di Gesù Cristo trovando in Giovanni un cuo- 
re il più ben disposto a toccare le cime della più alla per- 
fezione, subito io vi diresse in modo da fame il luogo di sue 
delizie. Iddio nell’ abbondanza delle sue misericordie gli diè 
per duce, e maestro nelle vie dello spirito il Santo Aposto- 
lo ed Evangelista Giovanni. Egli l’islruì sopra lutto del mo- 
do di ben pregare. Quando il buon Giovanetto vedeva il 
sole come un globo di fuoco levarsi sull’ orizonte, traeva il 
suo ovile dal chiuso, e sparsolo pel pendio dei verdi colli 
cercava tosto d’innalzarsi a Dio nell’ eccesso della sua men- 
te^ Il suo duce lo trasportava dove Egli volea a vedere Dio- 
Vide infatti Giovanni cose, che non si possono dire, nè di- 
chiarare, e non seppe discemere se questo gli successe sola- 
mente in ispirilo, ovvero in ispirilo, e corpo; solo seppe, che 
quello che vedeva e godeva era tanto sublime, che nè gli 
occhi lo videro, nè l’orecchie l’udirono, nè la lingua lo dis- 
se. Avveniva inoltre, che quando faceva ritorno a’ suoi colli 
ritrovava il suo bestiame unito, percliè gliel guardava una 
Signora Celeste, e l’istesso S. Evangelista. Sicché poteva ri- 
condurre farmento all’ovile nel punto, che da una parte 
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pungevalo il maligno vespro, e dall’altra la sorgente luna lo 
chiamava al riposo. In sì fatte visioni peraltro non dob- 
biamo già darci a credere, eh’ Egli vedesse Dio faccia a faccia 
intuitivamente, e senza velo. Ciò è riserbato ai Comprensori 
in Paradiso, Ma siccome oltre la visione intuitiva avvene 
due altre, l’una, che dicesi in caligine, quando l’intelletto 
vede più ciò, che Iddio non è, che quello, che è di fatti, 
e vede in quella oscurità l’immensa di Lui perfezione, che 
tutte le altre perfezioni infinitamente trascende, l’altra quan- 
do sgombrate le tenebre, si vede Dio non nella sua chiarez- 
za di un meriggio, ma come nell’Aurora, e con una notizia 
inesplicabile più chiaro di quando l’occhio corporeo vedreb- 
be il lume materiale, cosi il nostro Giovanni fu ammesso a 
quest’ ultima, e tanto privilegiata, che meritò di avere le 
apparizioni e della B. Vergine, e dell’ Evangelista Giovanni 
nella cura del gregge. 

Fra le grandi cose, che gli rivelava il suo buon duce, 
e maestro una era quella dello stato, a cui doveva appigliar- 
si. E a tal proposito trovandosi Egli nell’età di otto in nove 
anni, mentre nella di Lui casa stavano i parenti, e gli ami- 
ci celebrando con allegrezza grande la notte della vigilia 
della Natività di Nostro Signore Gesù Cristo interrompendo 
lietissimo i lor discorsi; Owa, disse, Cugini , Fratelli ^ ed 
Amici restatevi tutti con Dio: io me ne vado^ e disparì come 
un lampo. Credevano essi, che ciò dicesse, e facesse per giuo- 
co, o frascheria essendo un fanciullo; ma non più vedendo^ 
lo , e risapendo dopo molto tempo esser Egli Religioso Do^ 
menicano interpretarono, che quel fatto fosse un vero con- 
gedo , e che queir assenza fu misteriosa , e guidata da ma’- 
no superiore. 

Ben conosceva Giovanni , quanto il mondo fosse posto 
in maligno, e quanti lacci qui, e colà si tendano alla scon- 
sigliata, e misera Gioventù. Quindi il suo primo studio fu 
quello di fuggire costantemente le cattive compagnie , che 
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sono ì mezzi ordinari!) de'quali si serv^e il rio Demonio per 
insinuare nei giovani petti la malizia, e istillare nell' innu< 
cerne, e semplice loro cuore il veleno del peccalo, e della 
morte. Tutto vigilanza era Giovanni nel non associarsi giam- 
mai coi giovani discoli , e scostumati , e nello starsi sempre 
guardingo da ogni leggerezza, e licenza, avendo in abbomi- 
nio, ed orrore tutto ciò, che poteva annebbiare la virgini- 
tà, e l'innocenza. Tutto modestia nel portamento , i suoi 
occhi erano bassi verso la terra , la positura composta , le 
mani raccolte, e solo spiegate al lavoro , il passo grave , il 
discorso riserbato da non dire una parola di più di quelle, 
nelle quali veniva dagli altri interrogato, il volto verecon- 
do, sincero, e spirante un non sò che di Angelico, e tal 
contegno era ad Esso naturale, e permanente senz' alcun 
ombra di alTettazione , odi studio. Tutto diligenza nel cu- 
stodire i suoi pensieri senza giammai occuparsi delle frivole 
manchevoli cure di questo secolo, meno il travaglio delle 
sue mani per vivere tanto Egli, quanto la sua germana, 
senza riuscir d’aggravio ad alcuno, avev*( sempre la mente 
rivolta a Dio, ed occupata delle celesti cose, ed eterne. Quin*» 
di faceva sue delizie del conversare coi Santi, e stimava so- 
pra ogni tesoro l’aver con seco come compagni le sacre Im- 
magini, innanzi alle quali spesso si prostrava devoto, e' cer- 
cava con ogni sollecitudine d’imitare gli esempli di quegli 
Eroi, cui esse rappresentavano. Iddio diè a questo suo ser- 
vo delle doti mirabili, per le quali sembrava essere natural- 
mente inclinato alla pietà , mentre (in dalla puerizia risentì 
in àe stesso una propensione grande , e cordiale alle cose 
spirituali, e niente più amò, che la orazione, e il tratte- 
nersi con Dio nelle Chiese; e dovunque fosse tratto, sempre 
cercò, che in se si facesse la volontà dell’Altissimo, la qual 
chiamava suo cibo. Passò la puerizia con una maturità di 
senno, e di retto giudizio propria degli uomini più provetti, 
e prudenti. Ne’ suoi costumi rìsplendevano verecondia , sin- 
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cerilà, e verità, egregie doti, che lo rendevano caro a Dio, 
agli Angioli ed agli uomini. Giunto poi il B. Giovanni 
all’eià di venti anni sbocconcellando un pane di sudore, 
che nell’arte sua pastorizia guadagnava per se, e per la 
germana, mosse dal Villaggio di Rivera a Gualdacanar, e 
di lì discorrendo per tutto il restante delPEstremadura passò 
in Beturia , e fermossi a Cheres vicino a Siviglia^ Quivi en^ 
traodo nella Chiesa di S. Domenico per ascoltare la Messa 
alle dicci ore del giorno, al termine del sacrifizio ecco S.Gio- 
vanni Evangelista lo conduce come altre volte dove gli piac- 
que, e rapito in ispirito vede cose, che umana lingua non 
può narrare, la gloria cioè di Dio, e se ne bea, restando 
peraltro dopo la sublime visione contristato per esser tolto 
dallo stato di tanta felicità. Per ben due volte nella Chiesa 
de’ Padri Predicatori fu elevato a quella vista beata. Ma poi 
compreso era da gran timore, e tremore nel recarsi a quel 
Tempio, perchè i Fedeli, che v’erano, e specialmente i Re- 
ligiosi gli ponevano l’occhio addosso osseiv'andolo attenta- 
mente , e con venerazione invitandolo a ricevere in quel 
Convento medesimo l’Abito Religioso. Siccome però Iddio 
a lontane terre lo destinava, così non tenne l’invito. Passò 
allora in Città grande, o popolosa, e la più mercantile del 
Regno situata sul Guadalaquivir in Siviglia, dove seguendo 
una torma di gente, entrò in una casa , cui nella sua sem- 
plicità giudicò essere una Chiesa. Quando invece s’avvide, 
ch’era pubblico ricetto di femmine da mercato, restò l'illibato 
Giovane come fuori di se per l’orrore , che in cuor caccia- 
vagli quel luogo infame: ma presto fu il suo vero amico 
S. Giovanni Evangelista a farsegli innanzi , e presolo per 
la mano lo cavò fuori di quella maladetta abitazion del pec- 
cato. Allora s’accomodò al servigio di un Negoziante, che 
aveva già divisato navigare per le Indie. 

Così il B. Giovanni conduceva l’illibata sua giovinez- 
;ia , e in mezzo ai pericoli, che intralciano le vie del giu- 
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Alo sopra la terra seppe colla vigilanza , colla morlificazioiie 
de’ sensi , e col fìduciale ricorso a Dio portare in trionfo la 
sua helta innocenza. In quella guisa, che un tempo la co- 
lonna di nube, e di fuoco scesa in Ramesse guidava nelle 
sue peregrinazioni sano , e salvo al coperto di tutti i rischi 
r Isdraelitico popolo nel deserto, S. Giovanni Evangelista 
conduceva il nostro Eroe nel deserto di questa misera vita 
per le vie della giustizia divenuto suo amico, suo consiglie- 
re, suo Angelo tutelare guardandolo da tutte le occasioni , 
che potevano mettere a cimento la purità della di lui Anima 
arricchita dei favori dei Cielo. 

CAPITOI.O HI. 

Suo yiaggio per f Indie, 

Era il tempo, in cui gli uomini avidi di vantaggiar le for* 
lune avevano gli occhi rivolti all’ Indie ed all’ America me- 
ridionale col gran disegno di entrare a parte di sue miniere. Il 
B. Giovanni luit’ altro ravvolgeva nell’ animo, che il deside- 
rio delle ricchezze; ma solo il pungeva l’amore di fare la vo- 
lontà del Signore recandosi a quei lontani Paesi per fare acqui- 
sto dei celesti tesori. Istruito nella sua puerizia da S. Giovanni 
Evangelista del suo destino, ripeteva a chi per obbedienza 
ne lo interrogava colà, colà, colà mio Amico S, Giovanni 
lo dirà. Associatosi al Mcrcadanle per servirlo in quel viag- 
gio di mare s’imbarcò sulla flotta ivi giunta, e dopo quaranta 
giorni di navigazione approdò in Carlagena. 11 Mercadante 
avendo in quel primo viaggio conosciuto , che il nostro Bea- 
to non era adatto ai temporali negozi!, nè a servir di Cas- 
siere il suo Padrone per non saper bene scrivere , nè fare 
i conti , giunto in Cartagena così si fece a parlare: Fratello 
Giovanni già io in questi quaranta giorni, nei quali abbia- 
mo navigato ho veduto quello , che voi sapete fare. Io ho bi~ 
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sogno d! un Giovane, che sappia bene scrivere, e far de* 
conti , perchè vado a Portovelo , Panama , ed al Perù : 
P"oi non fate a proposito per me: trovatevi perciò Padro- 
ne. A sì inaspettato sermone il Santo Giovane chinò imper- 
turbata la fronte, e congedatosi dall’ uom di negozio , ado- 
rò i disegni del Cielo , e risolse d’andare all’ Indie , ovun- 
que il potesse, per terra. In compagnia pertanto della cele- 
ste sua guida mosse da Cartagena verso Barranca, e trova- 
ta quivi una navicella, salpa per Teneriffe. Di li recasi a 
Mompos, indi a Ocalla , poscia a Pamplona , a Tunca, alla 
Città di Santa Fede di Bogota , e per la Valle di Neyba col 
mezzo d’una Flottiglia per timore degl’ inimici, e degl’in- 
diani, ch’erano in guerra, è con altii aXimana. Da questo 
luogo riprende il viaggio per Tocaima , e và ad Almager , 
dipoi alla Città di Pasto , e finalmente a Quito , caminando 
pel nuovo Regno di Granata. Da Quito a piedi , e con una 
mula giunse alla città di Lima, tal che nello spazio di quat- 
tro mesi, e mezzo camminò a piedi 900 leghe tra le massi- 
me angustie, e fatiche, tra pericoli, e incomodi, e fame, 
e sete, ed estrema povertà senza viatico, nò conforto d’uma- 
na , quantunque fragile assistenza. 

Ma il viaggiare dei Santi non è come quel dei Pro- 
fani in un ozio della loro mente , e del cuore, meno che 
tratto tratto gli svegli una geologica osservazione , ovvero un 
punto di Storia del Paese , e non gli ecciti per lo meno la 
curiosità di scoprire qualche antico monumento, o qualche 
oggetto di Storia naturale. I Santi al contrario si riconoscono 
sempre pellegrini su questa terra , e avendo Iddio innanzi 
agli occhi muovono i passi come balenanti per le fiamme del- 
la Carità , ed hanno sempre in mira la celeste Patria , che 
gli attende al termine del loro pellegrinaggio. Con questo 
pensiero passava il nostro Eroe da regione in regione. Dalla 
vista delle cose visibili di questa terra ascendeva alla con- 
templazione delle cose invisibili di Dio , e dalla magnili- 
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ccnza , e bellezza della creature vedeva come in immagine 
la grandezza mirabile del Creatore. Ovunque innoltrasse il 
passo camminava come a maniera di estatico, perchè mille 
idee se gli affollavano in mente dei divini attributi ; e ogni 
fiore, che sbocciava nel campo, ogni rivo, che scorreva fra 
l’erbe , ogni pianta , che incurvava i suoi rami, ogni guizzar 
di pesce nelle acque , ogni garrire d' augello nell’ aria era 
pel Beato Giovanni un’ impulso fòrtissimo a lodare , bene> 
dire , ringraziare il Signor Dio , ed un motivo per infiam- 
marsi di vie più fervida carità. Ma i disagi del diurno cam- 
mino , e le vie difBcili , che gli convenne calcare , e i tra- 
vagli, che sempre rinascevano a fiaccargli il coraggio , e le 
forze, tutto gli portava alla memoria , e come innanzi agli 
occhi il buon Gesù o quando stanco da un lungo viaggio 
si assise presso la fontana di Giacob , o quando corse evan- 
gelizzando per la Giudea, o quando sugli aspri gioghi ascese 
del Golgota ogni sua orma bagnando di vivo sangue. Con tai 
sentimenti veramente di Cristiano perfetto offriva anche per 
via un sacrifizio di laude al Signore, e un sacrifizio di se 
medesimo a piè della Croce portando nelle sue membra la 
passione del Capo. Alimentando così la pietà giunse a Li. 
ma Città dei Re , e ricoverossi in un albergo di quei , che 
stanno a basso del ponte della Città detto de Posadas di 
S. Lorenzo , perchè v’ avev.a vicino una Chiesa Parrochiale 
dedicata al Santo Levita. Quivi stava aspettando , che gli 
fosse il divino volere manifestato. 

Viveva in quei giorni famoso per dovizia di pingue armen- 
to Pietro Ximenes Mcnacho detto proverbialmente il Rastre- 
ro , il quale doveva provvedere di carni commestibili la Re- 
pubblica , e fu consiglio di Provvidenza , che il nostro Eroe 
avvezzo lunga stagione alla Pastorizia trovasse incontanente 
servigio appo di lui. Il Padrone come a Maggiordomo gli 
consegnò subito una Passessinue in campagna grande, che 
aveva, e una gran quantità di Bestiame di Castiglia. Il no» 



la VITA DEL B. GIOVANNI MASSIAS 

stro Giovann! corrispose esattamente alla fiducia, che in lui 
riponeva Ximcnes , nò mai rallentò la vigilanza nel guar- 
dare l’armento; anzi amministrò quella sostanza con tanta 
diligenza , verità , e fedeltà , che il Padrone non rifinava 
giammai di commendarlo tanto più, che nelle di lui mani 
la vedeva per le benedizioni di Dio assaissimo moltiplicata. 

In mezzo per altro alle cure del misto gregge usava 
il nostro Beato nelle aperte campagne alzare sovente le pu- 
re mani al Cielo prolungando le sue fervide orazioni. Av- 
veniva ancora, eh’ ei si sentisse trasportare da S. Giovanni 
dove questi desiderava, colà, colà, colà ( com’egli diceva) 
tanto lontano , che non sapeva in qual modo spiegarlo aggiun- 
gendo, che ristesso Santo Apostolo, ed Evangelista lo di- 
rebbe a suo tempo. Quantunque egli non maneggiasse il vin- 
castro, le mandre non si dlspergevan giammai, mentre l’istes- 
sa Guida glie le radunava , e guarentiva. 

Durò il Servo di Dìo a farla da Maggiordomo due anni, 
e mezzo. Conobbe in tal tempo la volontà del Signore, che 
lo chiamava nel Sacro Ordine dei Predicatori , che in questa 
Capitale aveva due celebri Conventi fra loro distanti circa lo 
spazio di più di un miglio, l’uno intitolato a Maria Santissima 
del Rosario, l’altro a S. Maria Maddalena Penitente. In que- 
sto secondo per impulso dello Spirito Santo , e per consi- 
glio del S. Apostolo, ed Evangelista suo Duce risolse il no- 
stro Giovanni di professare i Consigli Evangelici secondo la 
Regola di S. Agostino, e le Costituzioni di San Domenico. 
Recasi quindi a torre congedo dal suo Padrone, ed umil- 
mente gli à\ct: Fratello Ximenes la volontà del Signore è , 
che io men vada a servirlo nella Casa della Penitente Mad- 
dalena de' Predicatori. Sono due anni , e più , che la servo 
con fedeltà, e verità ; guardi sua Signoria nel libro in qual 
mese entrai. Mi ricordo , che non facemmo Scrittura, nè Po- 
liza. Faccia però il conto del Salario , che mi deve , e di 
questo darà alle Povere buone , e necessitose sino a due cen- 
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to pezze da otto, ed il restante lo invii al Portinajo Fra Pao* 
lo , pel Convento. Io non Iho defraudata in cosa alcuna. Mi 
perdoni nondimeno le negligenze , che come uomo avrò com- 
messe. Ciò detto, e liquidali i conti , della somma se ne mandò 
una parte alla Sorella o Sorelle, eh’ Egli lasciò in Isp.igna, 
(non costando resalio numero) un’ altra se ne diè alle perso* 
ne povere della Città , e la terza si consecró alla B. Vergine 
del Rosario. Quanto fu lieto Ximenes di tal partaggio com- 
messogli, altrettanto fu mesto per l’amara perdita, che di lui 
faceva; adorando per altro i superni voleri gli diè commiato. 

CAPITOLO IV. 

Suo ingresso nell Ordine dei Predicatori , 
e suoi primi fervori nella vita 
Religiosa. 

Presentasi appena sulla soglia del Convento di S. Maria 
Maddalena Penitente della città di Lima, Convento riputa- 
tissimo per la regolare, e stretta osservanza, Giovanni Massias 
vestito di panno turchino del Quito, umile arnese, di cui si 
- ricuoprivan gli schiavi , e la gente più povera , e grama , 
che tosto Frate Paolo della Carità Converso di una maschia 
virtù lo conosce in ispirilo, lo chiama a nome, e lo con- 
duce al Priore Padre Maestro Salvatore Ramirez. Il quale 
ascoltando da Frate Paolo il preludio della di lui santità lo 
dispensa dalla consueta prova , e in quel giorno medesimo 
lo ammette alP Abito Religioso. Correva l’anno della ripara- 
ta salute 1623, e il giorno della Domenica di Settuagesima 
ai 22 del mese di Gennajo quando Giovanni nell’ ora del 
mattutino, a terra prosteso della persona innanzi al Superiore, 
ed al cospetto dei Padri implorò la misericordia di Dio , 
e deir Ordine, e rivestendo all’ esterno le sacre lane si senti 
nell’ interno trasformato in un uomo nuovo ; che la bel- 
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rauima quasi gli si aiTacciava dagli occhi limpidi, c pii, ed 
il fervor dello spirilo gli dipingeva le gote del più vivace 
scarlatto. Incomincia il Servo di Dio l’anno di probazione 
sotto i più fausti anspicii , giacché la notte stessa venne a vi- 
sitarlo S.Giovan ni Apostolo, ed Evangelista, ed ebbe con 
lui un dolce colloquio in cui gli lè palese , come Iddio 
dalle campagne dell’ Estremadura l’aveva tratto, e in quel 
Chiostro asilo d’ogni virtù l’aveva collocato, adìnchè rive- 
stito all’ esterno dell’ abito di S. Domenico rivestisse nel- 
l’interno il Nostro Signor Gesù Cristo. Aggiunse, che Iddio 
l’aveva fin’ a quel tempo nudrito col latte delle sue conso- 
lazioni siccome un Bimbo , e che in appresso avrebbe gu- 
stato il pane durissimo delle tribolazioni , ma non temesse. 
Passò Giovanni quella prima notte nel ringraziare il Signore 
d'un tanto benefizio, e risolvè da prima di serbare nel sa- 
cro Ritiro quel profondo , e religioso silenzio , che è il cu- 
stode vigilantissimo delle virtù tutte quante. É allora, che 
il buon Novizio ascolta più soave , che mai la voce del Si- 
gnore, che lo chiama alla più alta perfezione. Docile, come 
il giovane Samuele nella santa sua Silo, nel corrispondere 
alle divine ispirazioni segue senza indugio, e con tutta fedeltà 
le pratiche della vita monastica. Rara n’ è la modestia, pro- 
fonda l'umiltà, la meditazione quasi continua, sopratutto n’è 
eccellente l’obbedienza , eh’ egli trascelse a regola di sua con- 
dotta , e l’ebbe pronta verso tutti cosi Superiori come non Su- 
periori, per il che risplendeva come lampana ardente d’ogiii 
vita esemplare, virtù alle quali assolutamente si dedicò sen- 
za intermissione passando dagli atti dell’ una a quelli del- 
r altre per conseguir meglio la religiosa esattezza , e l’imi- 
tazione del suo glorioso Padre S. Domenico, cui procurava 
in tutto seguire, anche nella piccolezza dello stato di Frate 
Laico. E perchè nella compagnia de’ Santi più si riceve lo 
spirito di Santità, dispose Iddio, che il Superiore del Convento 
lo cavasse l'ore del giorno dal Noviziaiico, e l'associasse nella 
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t^orierla a Fra Paolo della Carità. Qual fosse il progresso 
del fervoroso Novizio al fianco di lui Egli stesso lo fè palese 
al suo Confessore Padre Maestro Gundisalvo Garzia; Passai 
r anno del Noviziato in sua buona compagnia fatto secondo 
Portinaro. Oh Dio immenso^ e di somma misericordial Non 
so come lo dica: il mio compagno era cosi buono ^ e peniten- 
te , ed aveva tanta carità verso i poveril Col suo santo esem- 
pio cominciai io peccatore a fare sei^ o sette ore di orazione 
di notte ^ e di giorno, e certo dico la verità, che mi man- 
cava il tempo, € mi pareva un quarto dora. Non tardo guarì 
il buon Novizio a divenire un Religioso consumato, e ma^ 
turo, esatto nella regolare osservanza, e assai caritatevole 
verso i Poveri di Gesù Cristo, dando non dubii indizj di 
quella Santità ammirabile, che l’avrebbe fatto poscia risplen* 
dere nella Chiesa. 

Ben si avvidero i maligni Demoni! da cosi lieti pre- 
sagli ciò che sai'ebbe per essere. All’oggetto di fiaccare nel 
giovane petto il virtuoso coraggio, gli mossero guerra fin 
dal suo Noviziato, c non solo l’assediavano colle perverse 
suggestioni, e colle frodi, ma ancora lo maltrattavano, e feri- 
vano nella persona caricandolo di busse, e gettandolo quà, e 
là come una pillotta per rimuoverlo dalle aspre sue penitenze, 
ed impedirgli i suoi santi esercizi!. Ma forte l’innocente Gar- 
zone lungi dal desistere dall' incominciato tenor di vita, si op- 
pose ai diabolici inganni come un soldato veterano; e pruden- 
te insieme, ed intrepido nella milizia di Cristo invocava i 
Santissimi Nomi di Gesù, Maria, e Giuseppe, e vinceva cosi 
gli spiriti infernali , uscendo da quelle triste battaglie più vi- 
goroso, e più fervido nell’esercizio delle virtù. 

Sicché giunto al suo termine l’anno di probazione, venne 
ammesso alla solenne professione con somma allegrezza , e 
godimento notabile dei Religiosi, li 25 Gennajo del 1623, pro- 
mettendosi tutti nel nuovo Religioso la restaurazione, e me- 
moria degli antichi Padri dell’Ordine. 
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Non andarono per nulla deluse le loro belle speranze. 
Poiché Massias dedicatosi totalmente a Dio coi santi voli nel- 
rinclilo Ordine di S, Domenico, ove non mancano de’ grandi 
modelli di eroiche virtù, ricalcando le loro pedate, s’avanzò a 
passi di gigante nell’arduo monte della perfezione. Osservava 
i Voti, la Regola, e le Costituzioni dell’ Ordine con pura 
fede, e con ogni puntualità stando alla lettera, e senza usar 
dispense, conservando sempre lo spirito del raccoglimento co- 
me Novizio. Tale fu la di lui assiduità nel pregare, che pel 
soverchio star ginocchione , quasi un anno dopo la profes- 
sione se gli aprì sul ginocchio un’ orrida apostema, che de- 
generando in una piaga insanabile gli minacciava cangrena. 
I vigili Superiori non indugiarono a dirgli , che se n’andasse 
alla Sierra, Paese di clima freddo, e giudicato a proposito 
per la di luì guarigione. Quivi giunto si ricovera in una 
Parrocchia, ed è accollo da un Religioso dell’ Ordine con tiu- 
t’ amore, e ben trattato in quella buon’aria per quasi due 
mesi, tal che il male rimise molto del suo rigore, quantun- 
que la piaga non io lasciasse. Allor solamente si senti libe- 
ro, e sano, che il suo Protettore, o Duce S. Giovanni Evan- 
gelista gli disse di riedere al suo ofllcio di Portinajo. Una sa- 
nazione si repentina, e perfetta non fu senza miracolo, per 
cui facendo snello il cammino, lodava, c ringraziava il Signore 
tutto pieno d’ilarità. La quale fu anche subito messa a pro- 
va, Poiché più non vide in Porteria il buon Fra Paolo dalle 
cui sante parole traeva grande conforto spirituale. Nondime- 
no chinò serena la fronte ai voleri de suoi Superiori , che Io 
avevano destinato nel Convento del Santissimo Rosario di 
detta Città di Lima , e venne tosto della perdita fatta rac- 
consolato da S. Giovanni, Ma la notte stessa furon presti gli 
spiriti infernali a richiamarlo iu battaglia. Se gli avventano 
alla persona, l’afferrano con mani unghiate, lo strascinano 
sul terreo gelido, quà, e là lo balzano, e percuotono con 
noderosi bastoni. Egli però dicendo con vìva fede , Gesù 
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Sah’nlore, JSTaria, e Giuseppe sian meco, dalle lor mani si 
liberò. Stando un’altra notte in Chiesa impegnato in fervida 
orazione vide sbucare da terra un Dimonio in corpo ntiia- 
110 fierissimo in volto , accesso negli occhi sbruffando vam- 
pe di fuoco dalla bocca, e dalle nari. Aggrappato il Servo 
di Dio per lo cappuccio, lo mette a terra, e lo strascica fin 
sotto il pergamo: poi gli calca un piede sul petto, e por- 
tata la nera mano alla gola, tenta di strangolarlo, ed ucciderlo. 
Replicando però Giovanni come aveva in costume, Gesù 
Snlvatare , Maria , e Giuseppe sian meco , troeò lo scam~ 
po, e la vita. Resto com’era dalle perco.sse ne riportava 
lunga pezza le lividure, e le ferite. Sicché osservandolo ta- 
lun secolare in Chiesa la mattina, e al vedergli sparsa la 
faccia di nere macchie. Fra Giovanni dicevagli, che atri 
segni son questi, che avete in voltai Ed ei con semplicezza , 
e soavità rispondeva: / Demoniimi hanno trattato in que- 
sta maniera. S’ Egli ritiravasi nella sua povera cella, 1 De- 
monii gli ponevan sossopra le mura, ed il sofiiito con mille 
terrori; se recavasi al campanile per suonar l’alba alle quat- 
tro del mattino i Demonii gli davano degli urti orribili, e 

10 facevano giù precipitare, e ruzzolar per le scale, che 
uscivano nell’ interno del Convento. Ma Egli per abbattergli 
replicava i Nomi Santissimi di Gesù, e Maria, e di più aveva 
in uso di aspergersi frequentemente coll’ acqua benedetta , 
di cui aveva bagnato il capo, e grondante .spessissimo 

11 volto, onde per averla a comodo pose in molti luoghi 
del Convento delle pile, le quali empiva sempre di essa, e 
persuadeva ai Religiosi la di lei efficacia per allontanar le 
Demonia. Le Diaboliche persecuzioni non solo colle inde- 
gne suggestioni, ma ancora cogl’ improperii , e coi fatti era- 
no frequenti pressoché in ogni notte, e durarono per più 
di dodici anni. Egli per altro ne usciva cosi leggero , ed 
avvaccio, come chi traesse dal fodero una lucida spada, 
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CAPITOLO V. 

Spirito con cui eseguisce T Officio di Portinajo, 

Ella è una massima quanto pregiudizievole alla Reli- 
gione, altrettanto ingiuriosa alla bontà stessa di Dio, che 
non con tutti gli OfTìcii, e molto meno con quelli, che sono 
i più triti, e distrattivi s’accordi lo spirito di Santità. Preten- 
dono alcuni, che lungi dall’ aspetta ria nel cuor del secolo, 
c fra le corporali faccende destinate a mantener civilmen- 
te questa vita fugace, abbiasi a ricercarla fra 1’ erme selve, 
e sulle cime de’ monti, e nella solitudine delle screpolate 
caverne, e se anche nei pacifici chiostri, non nello strepito 
delle manuali incombenze, ma nel ritiro, nel silenzio, nella 
quiete di una continova orazione tenendo fisamente in Dio 
la mente , ed il cuore. A sgannarli di ciò basta il pensa- 
re , che quel Dio , il quale volle variata mirabilmente l’ o- 
pera della creazione, e tragge la sua gloria dal sole che rav- 
volgesi nella sua immensa orbita egualmente che dall’ inset- 
to, che guizza nella vile palude, questo Dio volle anche 
variare gli stati dell’ uomo, e della società, e cogli stati 
i diversi obblighi, e le rispettive incombenze tutto in or- 
dine alla santificazione dell’ uomo, e in rapporto all’eterna 
felicità. Perciò la grazia di Dio, che ci santifica dicesi dall’ 
Apostolo molliforme, ed è paragonata da S. Agostino ad 
una piova fecondatrice, che inaflia, rinvigorisce, e sostenta 
fino aH’ultiraa fruttificazione tutti i germi, che spuntano nell’ 
evangelico campo , e nella mistica vigna di Gesù Cristo. 
I fasti della Chiesa ci convincono apertamente di questa 
massima presentandoci una schiera di Eroi non solo in tutti 
gli stati, ma ancora negli onesti mestieri. Fra questi non oc- 
cupa certamente l’ultimo luogo il B. Giovanni Massias. Quan- 
tunque foss’egli in Religione tenuto per lo più nell’ Officio 
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di Poriinajo, officio che sembra essere di poco conto, cd op- 
posto anziché nò allo spirito di raccoglimento , pure seppe 
Egli assistito dalla divina grazia santamente rivolgerlo alla 
propria, cd all’ altrui perfezione. Egli fu prirnameiiie geloso 
di custodire il tesoro della battesimale innocenza, e della 
grazia santificante di cui nella vocazione religiosa fu a do- 
vizia ricolmo, e lungi dall’ offuscarne il chiarore con qual- 
che delitto, o scemarne il pregio con qualche tiepidezza, lo 
pose sempre a muliiplico colf esercizio assiduo di quelle vir- 
tù, che lo resero eroico in questa vita, e beato iiclf altra. 
Premuroso di starsi sempre raccolto, e direm anche solo solo 
con Dio serbava un continuo silenzio senza udirsi la sua vo- 
ce nè di giorno nè di notte, e solo il rompeva quando o la 
necessità precisa, o la fratellevole carità l’esigeva. Accorre- 
va agli altrui bisogni con moltissime opere, ma con una parsi- 
monia ammirabile di parole da non udirsene sovente delle 
articolate. Comecché la Porta fosse talvolta affollata <li gente 
anche querula, e petulante, nondimeno Egli stava In mezzo 
al concorso dei Secolari come se fosse in seno al deserto, 
lutto possedendolo colla sua mente ; che se a caso tal- 
volta alcun Religioso si disviava da quello , che conforme 
alla sua professione doveva fare, ancorché non fosse cattivo 
atto, con libertà monastica, e con amor gli diceva, che la- 
sciasse il discorso incominciato, e che se ne andasse In altro 
luogo, mentre Egli doveva starsi sempre in Dio , e sog- 
getto alf ubbidienza secondo la quale non doveva permette- 
re, che nel luogo delle Porle non si osservasse il silenzio. 

Edificava i Religiosi colla umiltà cosi profonda, così 
soggetta a suoi Prelati, e a tutti, che il giorno della sua 
maggior letizia era quello, in cui i Superiori lo trattavano 
con qualche asprezza, lo riprendevano, e ne provavano l’u- 
miltà, la soggezione, la pazienza. Il godimento dell'animo 
gli traspariva sincero dagli occhi, e dal volto. La sua obbe- 
dienza fu tale, che non ebbe altra volontà, che quella dei 
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.Siippi'iot'i, accreditandolo Iddio con dimostrazioni mirabili; 
poiché quando gli comandavano che uscisse a domandar l’e* 
Icniosina pel Convento ne’ suoi bisogni, erano cosi abbondan- 
ti le obblazioni, che se il Servo di Dio (contentandosi so- 
lamente del necessario per i suoi Cotifiali ) avesse am- 
messo quello, che la devozion de’ fedeli a gara gli presenta- 
va avrebbe portate le facoltà di tutti al suo Convento. Tan- 
ia era U opinione di sua virtù ! I Religiosi in Lui si spec- 
chiavano come in un modello di monastica perfezione; co- 
me ad affezionatissimo Padre a Lui ricorrevano per avere 
sollievo, e consolazione nelle loro necessità si spirituali, che 
corporali, mentre Egli a tutti soccorreva, tutti ajutava, e 
favoriva con instancabile sollecitudine. Per altro Egli sem- 
pre vegghiava perchè niente s’introducesse in Casa, che po- 
tesse in qualche modo alterare la regolare osservanza, spe- 
cialmente rapporto all’astinenza dalle carni. Era Egli tut- 
t’occhi nel non permettere, che vi s’introducessero di sop- 
piatto. E se talora le teneri Madri de giovani Novizii ne av- 
volgevano qualche frusto fra i mondi abili, che lor manda- 
vano, il Servo di Dio nel consegnarli ai medesimi sorriden- 
do diceva lugliiioli vestire, e mangiare: e così manifestan- 
do lo discernimento, che Iddio gli dava della celata, vivanda 
con soavità, e dolcezza li correggeva. 

Viene un giorno a visitarlo giunto testé dai Regni 
delle Spagne coperto di militari insegne col grado di Ca- 
pitano Francesco Navarro. Appena il Serv'o di Dio gli fisa 
in fronte uno sguardo che ravvisatolo un’Apostata; E fino 
a (filando gli dice, o uomo, fino a quando hai da vivere 
fuori di Religione tua Madre ? Riduciti , o misero , nel di 
Lei seno se vuoi salvarti Fanima. Colpito a questi detti co- 
me da fulmine il Capitano si decise all’ ammenda, e por- 
tossi nell’ assento delle Miniere nella Provincia del Guarochiri 
del nuovo Potossì, ricevè da un Domenicano il sacro Abito; 
quivi poi finì di vivere con chiari segni di sua eterna salute. 
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Slava il B. Giovanni sulla soglia del sacro Chiostro coinè 
colonna di luce in edificazione del Corpo di Cristo. Alla di 
Lui presenza niuno si attentava di profferire parola rnen c he 
onesta, o fare azione men che cristiana: giacché c’oinparenclo 
sempre in aria di Paradiso parlava fisi gli occhi in terra, e il 
cuore in Cielo, onde molti secolari andavano a quelle soglie 
con qualche pretesto per edificarsi, e consolarsi nel nostro 
Beato, il cui aspetto era bastante a comporre, e regolare le 
azioni di tutto un popolo nuiravverlendosi in Lui, che noti 
avesse odore di santità, e di custodia della divina legge. Un 
luogo, che per la maggior parte degli uomini suol essere di 
dissipazione, e di ozio era pel nostro Beato il teatro della sua 
Carità, c il Campo del suo Apostolato. A Lui ricorrevano i 
poveri d’ogni foggia per avere soccorso nelle loro bisogne, e 
non vi stettero giammai in forse del richiesto provvedimento. 

Commovente spettacolo era poi il vederlo quando in 
sul meriggio a frolle venivano i poveri per rifocillarsi. Egli 
li schierava in un bel ordine facendo loro recitare divota- 
inente le quotidiane orazioni, che deve dire ogni buon Cri- 
stiano (uso che ancor s’osserva in quel Chiostro) e mentre 
ripartiva ad essi il corporale sostentamento amministrava an- 
che lo spirituale, insegnando la Dottrina Cristiana, e mescen- 
do col cibo le istruzioni più salutari. Sempre vigile a col- 
pire le occasioni le più favoievoli, vedovasi con apostolico 
:zelo ammaestrar gl’ignoranti, insinuare ai giovanetti di con- 
servar l’innocenza, allenare i deboli all’esercizio delle san- 
te virtù, spaventarci peccatori, e riscuoterne il sonno di 
morte, esponendo i rigori dei divini gastighi, e tulli im- 
bevere delle sane massime della morale^ ond’è che i Re- 
ligiosi, lo ammiravano, e lo tenevano per una Regola viva 
deir osservanza regolare, e li Secolari lo veneravano, c di- 
cevano pubblicamente, che il Portinajo del Convento di 
S. Maria Maddalena era un Angelo inviato dal Cielo ad 
■ammaestramento, ed esempio di quei della terra. 
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CAPITOLO VI. 

Delìxi Fede del Beato Giovanni. 

A cui è dato accostarsi a Dio prevenuto dalle bene- 
dizioni di ogni dolcezza, è altresì concessa la viva fede, 
senza la quale è impossibile di piacergli. E dessa un dono 
vero della divina grazia, e dà all’ uomo un ascendente al- 
l’eterna bealiliuline, ove non si giunge, che per la fede 
come ben s’avvisa il S. Abate, e Dottore Bernardo (i). Il 
quale asserisce esser beato colui che rettamente crede, e cre- 
dendo rettamente ben vive, e vivendo bene custodisce la stes- 
sa fede. Questa virtù fonte, e radice di tutte le altre, è 
secondo l'Apostolo ( 2 ) la sostanza, ossia come interpreta 
S. Tommaso (3) il fondamento, e il principio di tutti i be- 
ni, che dobbiamo sperare, e fargomento , cioè la convinzione, 
e la certezza delle cose che non appajono ; Ed è propriameti- 
te quel principio, che dà al giusto la vita (\). Il B. Gio- 
vanni la possedè in grado assai sublime. Poiché avendone 
avuto infuso l’abito nelle acque, e nello Spirito Santo lo 
conservò sempre lucido, e chiaro, e tutta la sua vita non 
fu, che una continua dimostrazione dell’eroica fede, che 
professava. Vuole la fede, che l’uomle sacrifichi la men- 
te, il cuore, tutto se stesso? Il B. Giovanni avendo cattivato 
lino dall’ uso della ragione il suo intelletto in ossequio 


M) Nomo pnte.u venire ad aeicrnam beatitudinem nisi per Cdem. Illn 
vero est beatila, qui rode credit , et recte erodendo bene vivU , et bene vi- 
vendo (idem ciistodit. Scr* 1 de modo bene v’ivemli. 

(2) Est autem (ides sperandarum substaiitia rerum, argumentum non 
apparentimn. Jlchr, 11, 1. 

(3) Dicitur fidoa r.sse substnntia rrrum aperandarum, quia scìlicet pri- 
ma inchoalio rerum .speraiidarum in noids est por assonsum fidoi, quao vir- 
tiLV continct omnes res spemiul.is . . . sumitur argumentum prò argumcntt ef- 
feclu . . . linde alia litcra habol conviclio. 22. </. 4. oì'. 1* c. 

(4) Jiistus aulem ex Gde \ì>it. Ih'br. 10» 38. 
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della fede era primieramente esalto, fedele, e perpetuo os- 
servante de’ suoi doveri tanto da Cristiano, quanto da Re- 
ligioso , e vi portava tant’ eccellenza , che non poteva es- 
sere di vantaggio. Secondamente toccò l’eroismo di (juesia 
virtù non solo colla credenza viva della mente, e del cuo- 
re , ma ancora colf esterna protestazione, e confessione giu- 
stificata dalle opere salutari adempiendo ciò che dice l’Apo- 
stolo (i)j col cuore si crede a giustizia^ e col labro si confes- 
sa a salute. Quanto poi fosse pura, viva, e dalla carità in- 
formata la fede del B. Giovanni ben conoscevasi da quella 
sana, ed alla dottrina, con cui chiaramente spiegava Ì più 
profondi mistcrii di nostra Santa Religione. Comecché fos- 
s Egli ignaro affatto di lettere, e incollo in ogni umana 
scienza, pure negli usati suoi modi semplicissimi di favel- 
lare esprimeva concetti cosi sublimi, profondi, sustanziosi, 
e proprii , che destava maraviglia altissima in chiunque 
l’udiva. Trattava materie, e casi molto difìicili, dando a 
questi giustissime soluzioni. Parlava dei Mislerii di nostra 
Fede con tanta precisione, e proprietà di termini, che pa- 
reva gli avesse apparati nelle scuole di Teologia , e posse- 
desse un’ eccellenza di cognizione soprannaturale per pene- 
trare le cose tutte da credere con tale chiarezza, quasi che 
le vedesse intuitivamente. Il suo dire poi era molto pene- 
trante , ed efficace. Sapeva affratellare coll’ affabilità delle 
sue parole il serio della materia, di cui trattava , e giun- 
gevano esse a raffinare, e purificare la fede de’ suoi Udi- 
tori: i quali compunti, e devoti lodavano, e benediceva- 
no Dio. per avere sopra il Massias diffuso lo spirilo de’ 
Santi Apostoli. I Sapienti , i Letterati , e i Dotti , che an- 
davano a consultarlo, e ne udivano i sermoni non poteva- 
no fare a meno di non esclamarej Che Teologia è la nostra^ 


(1) Corde creditiu' ad juslitiam, ore autem confessio Gt ad salutem. 
JRom. 10. 10. 
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e a afte ci affatichiamo nelli nostri studii ? Questo è il 
ro sapere nel quale Iddio si comunica agli umili per con- 
fusione di quei, che non lo sono, e fidano nella loro fati- 
ca, e nel proprio pensiero il profitto delle lettere, le quali 
tutte sono un niente in comparazione della Sapienza , e 
Teologia mistica , cui Iddio nostro Signore comunicava 
a questo suo servo. 

Conformi a tale sua cognizione erano i sentimenii del 
cuore. 11 fjiiale divelto dalle terrene concupiscenze, e agi- 
tato da un moto contrario alle fragili creature di questo mi- 
sero Mondo tendeva a ciò, che è posto sopra se stesso, vale 
a dire al suo Dio per f imperio di quella fede, che secon- 
do S. Pietro (i) purifica i cuori degli Uomini. Una così 
fatta purificazione il B. Giovanni l’aveva non solo perchè fu 
sempre scevro da ogni impurità di qualunque errore, ma 
ancora perchè la sua fede fu perfezionata dalla carità, che 
una totale purificazione gli cagionò ( 2 ). Quindi la sua fe- 
de non pure nell’ intelletto risedeva; ma ancora nella vo- 
lontà, la quale mossa dalla grazia comandava all’ intelletto 
di umiliarsi, e di aderire fermamente alla verità rivelata ^3). 
Anzi in un cuore sì ben disposto zampillava il fonte di 
acqua viva sagliente alla immortalità della vita. Era perciò 
a Lui facilissimo l’ascendere a Dio, e starsene sempre alla 
sua divina presenza. Fiso colla mente, e col cuore al suo 


(1) Fide purìflcana corda oonim. /4cL 15* ^ 

(2) Ratioualis creatura dignior est omnibus temporalìbus, et corporalU 
bus crealuris, et ideo impura redditur ex hoc quod temporalibus se siibji* 
cit per amoreni. A qua quidem impuntale purìlìcatiir per contnirìum 
tum dum scilicet tendit in id, quod est supra se, scilicct in Deum, in quo 
quidem motu pininum priiicipium est fides accedentem ad Detim , et iueo 
prìmum prìncipium purifìcationis camia est iìde-s , qua purifìratur impuri- 
tas erroris, quae,si pcrficiatur per ebaritatem fonnatam, pcrfcctim punti- 
calionem oausat. S- jyujmas 22. qtiaest. 7. art. 2. 

(3) Credere est actus ijilellectus secnodum quod movetur a vnluntale 
ad assenticndum. Procedit aiitem hujnsmodi actus a voluntate, et ab iute)-^ 
lectu. «$. Huìmas 22. ques. 4. a//. 2. 
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primo Principio, ecl al suo ultimo Fine ripeteva sovente 
quella gran massima: Iddio mi vede ^ Iddio ni ha da ^iudi^ 
care , e debbo infine cader nelle mani del Dio vivente. 
Da questa adoraliil presenza del suo Dio ninna cosa este- 
riore era capace di divertirlo, o separarlo; anzi quando si 
occupava degli atti del suo Ofilcio alla Porta , e distribui- 
va relemosina a’ Poveri di Gesù Cristo più era fisso, e si 
univa con Sua Divina Maestii, servendogli di motivo per 
quest’ ammirabile unione il servigio stesso, e ’l ministero nel 
quale si esercitava. Questa sua continua assistenza nel co- 
spetto del suo Signore si conosceva ancor nel sembiante, 
c nella composizione di sua Persona , e dell’ abito stesso , 
onde il vederlo solamente movea a devozione, a modestia, 
alle opere di pietà. Col sentimento della divina presenza 
andavano incessantemente congiunti gli atti di Religione, e 
di culto nati dalla fede soprannaturale, che n’è la vera ra- 
dice, e r invariabile fondamento. Adorava profondamente 
il suo Dio in ispirito, e verità. A Dio aveva sempre rivolti 
i pensieri , e gli afieiii. Di Dio cercava continovamente l’o- 
nore, la gloria, e al suo Nome Santissimo intitolava Polo- 
causto midolioso del suo cuore, e di tutto se stesso. Nè 
questo reslringevasi nell’interno solamente, ma appalesavasi 
anche all’ esterno; giacché essendo a Dio debitore dell’ani- 
ma, e del corpo, a Lui umiliava l’una, e l’altra sostanza, 
gli sapeva grado de’ ricevuti benefizii , ed edificando il suo 
prossimo colle opere, e colle parole faceva sì, che il nostro 
Padre celeste fosse in tutto, e da tutti glorificato. Un uo- 
mo di viva fede com’ era il nostro Beato tutte animava con 
grande spirito le azioni del culto. Il sacrifizio dell’Altare 
Io metteva ogni giorno a piò della Croce, e lo faceva pre- 
sente all’ augusto momento di cui i secoli , e gli anni e- 
lerni non videro, nè vedranno il più glorioso, c il più san- 
to, e lo arricchiva di meriti veramente infiniti. Dalla fre- 
quenza de’ Sacramenti ritraeva Egli incessantemente la pu- 
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rIGcazione , la forza di spirito , la comuDicazione di una 
vita divina, e l’ aumento continuo di Santità. Le Feste lo 
trasportavano dalla Terra al Cielo, davano maggiore alimen* 
to alla sua virtù, e lo rendevano quasi consorto delle Feste 
degli Angioli in Paradiso. Tutti i riti, e tutte le cerimonie 
della nostra Santa Religione contribuivano mirabilmente a 
tenerlo raccolto, e fervoroso. Quindi o egli adattasse le ma- 
ni ad ornare il Tempio, le Cappelle , e gli Altari , o si 
componesse nelle devote Processioni co’ suoi Fratelli, o di- 
sponesse gli esercizi! del culto, spirava sempre dal volto, e da- 
gli atti un non sò che di angelico , e di celeste dando chia- 
rissimi segni di quella pietà eroica, che si chiudeva nel cuo- 
re. Per la qual cosa tutta la vita del nostro Beato non fu, 
che una professione esteriore , ed interiore dei Misterii della 
nostra santa Fede, e della fermezza di questa sublime vir- 
tù , che risiedeva nell’ anima sua con si alte radici , e pro- 
fondi sentimenti, che in tutto se ne conosceva, e quasi pal- 
pabilmente se ne toccava la rettitudine, e purità. Nè di se 
solo curante procurava a tutt’ uomo d’infondere nell’altrui 
spirito questo seme di vita eterna. Poiché se incontrava de’ 
Poverelli per via era subito sollecito d’ interrogarli nella Dot- 
trina Cristiana , e gl’ istruiva anche come di volo dei rudi- 
menti più essenziali di nostra Fede. Aveva poi in uso ogni 
sera d’insegnare la Cristiana Dottrina ai Negri, che erano 
al servigio della Casa , e lavorato aveano il giorno o Porto , 
od il campo. Gli esercitava con tutto impegno , e pazienza, 
e spogliandoli di lor nativa rozzezza gl’ imbeveva della scien- 
za dei Santi. Ma poi a Dio dirigeva i suoi spirituali eser- 
cizii, e tutte le grandi opere virtuose, le quali sulle atte-' 
stazioni delle Scritture, e dei Padri sono le prove parlanti, 
e nitide di nostra Fede, (i) 


(1) Ostendam Ubi ox opcrìbus fìdotn mcam. 6'. Jacob. F.p. Cai. 
c. 2. 18. Ex opcrìbus fides cousuramatA est. ib. v.22. Vocat pcrfixUmt 
in (ìde, qui in fide vitam habet rectam. «$. yimò. in c. 6. et ad liclr. 
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CAPITOLO VII. 

Esercizio contintto d orazione. 

Come l’um.ma macchina mercè il benefizio dei nervi 
man densi, e piega a delicatissimi movimenti, corre, s'arresta, 
e vive, talché incisi i nervi cessa nelle membra il moto, il 
senso, la vita, cosi le nostre anime, dice il Crisostomo (i) 
sono per le sante preghiere unite al principio di vita, e so- 
no vegete, e ferme, ed hanno il corso propizio, e facile al- 
la pietà. Avvezzo il nostro Eroe fin dai teneri anni all’ eser- 
cizio della preghiera in cui vivendo anche nel cuor del se- 
colo trovò sue delizie, determinò nel cuor del Chiostro di far- 
iosi tutto suo, e d' avervi sempre occupali l’intelletto, il 
cuore, ed il labbro, onde la sua vita si dicesse una coa- 
tinova orazione. Quanto più Egli avanzavasi nell’altissima 
cognizion del suo Dio, tanto più era fervido nell’ orare. E 
perchè Iddio non parla al cuore nel tumulto del Mondo , 
bensì nella quiete della solitudine, perciò il nostro Beato 
nulla aveva più a noja, che il recarsi per le pubbliche stra- 
de. Il rumore , che vi si mena lo sconsolava per modo, che 
rarissimo era il mirarlo per esse, meno quando rofllcio im- 
postogli dai Superiori lo vi chiamava, ma nel passeggiare 
aveva anche in Dio assorta la mente, e fiso il cuore. Re- 
duce però al Chiostro s’inginocchiava sulla soglia col suo 
Compagno, e grazie a Dio che son tornato, diceva pieno di 
giubilo. Grazie amantissimo Gesù mio. Parole che Egli fe- 
ce scrivere sù pergamena a lettere ben grandi, onde po- 
tessero esser lette, e ripetute dai Religiosi, che tornavano 
dal passeggio. Un .solo oggetto avrebbe potuto rallegrarlo 
nell’ uscir di Convento la visiu cioè delle Chiese, divozio- 


(I) De praecat. Orat. 1. cl 11. /. 1. 
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ne, che è molto in vigore nei Cristiani deli’ Indie. Ma T Of- 
ficio di Portinajo noi comportava; sicché con santa indu- 
stria commutava la visita delle Chiese in quella degli Al- 
tari del proprio Tempio, e delle Cappelle, che erano in 
Convento. Edificantissimo oggetto era il vederlo immobile 
qual simulacro di marmo, e tutto in se stesso raccolto re- 
starsi per molte ore quando genuflesso a piè del taberna- 
colo, ove s’adora l’Agnello di Dio sotto i sacri accidenti, 
quando devoto, e tenero innanzi alla divina sua Madre, e 
in faccia alle Immagini de* nostri Santi spirando sempre al 
volto, e agli atti un non sò che di angelico, che edificava 
mollissimo i riguardanti. 

Orava Egli da per lutto. Nella sua povera cella passa- 
va in orazione tutto quel tempo, in cui poteva ricoverarvisi. 
Prostrato avanti fimmagine del Crocifìsso Signore , e della 
Vergin sua Madre meditava profondamente la passione del- 
l’uno, il dolore dell’ altra di nieut’ altro sollecito, che d’i- 
mitarne gli esempii,e d’implorare le grazie per riuscirvi in 
effetto. In Chiesa orava, e vi assisteva tutto il tempo che 
aveva libero dall’ officio di Portiniero; e perchè il trattenersi 
in Chiesa con Dio noi distraesse dall* attendere anche agli 
uomini, che l’dimandavano, ebbe in uso l’inginocchiarsi vi- 
cino agl’ interni stipiti delia porta del sacro Tempio per esser 
più pronto ad accorrere alle porte in sulla prima chiamata. 
Appena in fatti davasi un seguo col campanello. Egli usciva 
di Chiesa, e con tal prestezza, e puntualità rispondeva co- 
me se non si fosse levato dal posto del proprio officio. Ora- 
va in Porteria avanti un’immagine di Maria Santissima, ed un’ 
effigie del Santissimo Crocifisso o inginocchione, o in piè 
aprendo la porta, o serrandola, ed eseguendo qual si sia 
incombenza . Dei sensi esteriori valevasi quanto bastava 
per servire alla ubbidienza, ed ai Poveri. Del resto slavasi 
sempre con Dio , nè mai mostrò nel suo pregare stanchez- 
za; anzi pareva, che nell’orazione medesima riposasse dalle 
continue fatiche del proprio officio. 
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Quantunque il nostro Eroe avesse consecrati tutti 
i momenti del viver suo ad una orazione abituale tutto ope- 
rando per la maggior gloria di Dio, e a lui lenendo ele- 
vati r intendimento, ed il cuore, nè mai si dipartisse dai 
suggerimenti dell’ Ecclesiastico (i) e dell’ Evangelio (2) di 
dover sempre pregare, pure volle destinar le ore a così san- 
to esercizio. Di giorno stava in Chiesa dalle G della matti- 
na fino alle 9, e il tempo, che trascorreva fino all’ora 
sesta veniva da esso impiegato nell’ assistere all’ incruento 
sacrifizio della Messa con tanta devozione , che pareva 
in ciò vedere in Lui espressa l’immagine del suo Santissi- 
mo Patriarca. Dopo il desinare, distribuita ai Poveri la vit- 
tuaglia, e dopo un breve riposo tornava in Chiesa, ove in 
profonda orazione trattenevasi dalle ore due fino alle cin- 
que. Di notte, raccolta in Refettorio la provvedigione pei 
poverelli per la mattina vegnente, ritiravasi talvolta in cella, 
ove perseverava orando fino alle 1 1 della notte. Indi scen- 
deva al Tempio, e vi si tratteneva fino alle quattro. Talora 
dal principio della notte stava vigilante in orazione innanzi 
al Santissimo Sagramento finche i Sacerdoti non iscioglies- 
sero le matutine lodi al Signore, e dopo il Coro riprendeva 
la sua dolce orazione continovandola fino al mattino. Nei 
modi di pregare imitava con fedeltà S. Domenico, or in piè 
fermo, ed immobile, or curve al suol le ginocchia, ora pro- 
steso sul pavimento. Trovandosi sempre in orazione giova 
concliiudcre, che fosse dessa il suo cibo , la sua bevanda, 
la sua più dolce occupazione, e che entrasse per essa giusta 
il sentimento di Sant’ Ambrogio (3) nella grazia, e nella 
Casa di Dio per inchinarne a suo talento Ì1 favore. 


l'I) Nc impediaris orare sempt-r. Eccins. 18. 22. 

(2) OportPl scinper ora ir , et non deOccre. Imc. 18. I. 

(3) lutnit oraiiu tua D<‘i gi-aliain, iulrat domum cjiu, ut Domiui ia- 
diucl lavorem. in Ps. 118. Odo. 22. 
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Non debbo tacersi , che in quel Ven. Chiostro oltre 
le consuete Cappelle destinate a risvegliare, ed a pascere la 
pietà, v’ aveva un cortile cinto di fiori, ombroso di fronsuti 
iiielancoli, e in luogo appartato, c solitario, cui fu dato 
nome Getsemani. La industria del Beato Giovanni ne trasse 
tosto profitto. Mentre dominava la notte nella sua muta tri- 
stezza, nascondevasi fra quelle tacite piante, e appeso ad una 
di esse per un chiodetto il suo Rosario colla croce pendente 
di legno, ed una piletta d’acqua santa, quivi trattenevasi 
dalle ore seti’ e mezzo fino alle dicci a pregare con gran 
fervore, entrando nello spirito di Gesù Nazareno allor, che 
alle falde dell’ Olivete orava, e caduto in agonia spicciava 
in sudore grumi di sangue dalie immacolate sue membra. 
Avvenne però, che la croce ivi lasciata da Giovanni, o an- 
che segnata sull’esteriore corteccia dell’Arbore s’insinuò 
per modo nel cuore del tronco, che restò ai posteri qual 
contrasegno maraviglioso, con che Iddio accettava 1’ ora- 
zione del suo servo fedele. Poiché dopo la santa di Lui 
morte essendo troppo cresciute, e rigogliose le piante, il 
Prelato ne ordinò il taglio. Poscia il Figlio di Donna Marian- 
na de Sepulveda Vedova del Capitan Diego della Serva le 
comperò. Facendole mettere dai suoi schiavi alle opere dell’ 
agii torno, si trovò in una di esse, ed era quella, in cui 
pregava il Beato Giovanni, tanta dinicoluì, che non si potè 
affatto divider nel mezzo: sicché vuopo fu, che alla cima 
si desse uu colpo di scure, e cedendo subito il tronco in 
due parti diviso, si rinvenne nel suo cuore (mirabil cosa 
a ridirsi!) da un lato rilevata una Croce di color bigio lunga 
dieci dita col suo piedestallo assai ben formata , polita , e 
bella della misura, e qualità di quella, che v’appendeva Gio- 
vanni, e dall’altro lato come una cassa, od incastro della 
medesima Croce. Tutta la Città concorse a vedere cogli 
occhi proprj il portentoso avvenimento. Tutti poi dissero, 
che Iddio volle con ciò mostrare con quanta soddisfazione 
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accogliesse Torazione del Beato io odore di soavità. Ambo 
i pezzi dell’ Arbore cogl’ impressi segni della Santissima 
Croce furono esposti nel gran Convento del Rosario alla ve- 
nerazione di Lima, ed uno in fìne restò in potere della Com- 
pratrice, l’altro si collocò nell’ Altare collaterale della Bea- 
tissima Vergine di Bettelemme nella Cappella del S. Cro- 
citisso presso la porta del Convento della Maddalena, e del 
rimanente dell’albero si fer tante Croci , che il popolo volle 
in memoria del Servo di Dio, e in attestato della sua 
divozione. 


CAPITOLO VIU. 

Timor Santo di Dio. 

Il vero Cristiano a sentimento di S. Agostino o è figlio 
di sangue, o l’ò di pianto. Poiché sono tanti i pericoli, che lo 
circondano, tanti i nemici, che lo insidiano, e a battaglia lo 
costringono, che ben può dirsi di Lui avere fuori di se la 
pugna orribile, che lo assedia, e minaccia, e dentro di se 
il timore, che il cuor gli stringe, ed opprime, (i) Nasce per- 
ciò la necessità di dovere con timore, e tremore operare l’e- 
terna salvezza, (a) Una tal massima inculcata dall’ Apostolo 
delle genti guidò innossio nelle vie del secolo il Beato Gio- 
vanni Massias , c lo condusse al porto della S. Religione. 
Addestrato fin dalla pubertà ad abborrire i vizii,ad avere som- 
mo orrore al peccalo, ed a cautelarsi contro tutte le occasio- 
ni di violare la legge santa di Dio, diceva ad altri temete 
Sua divina Maestà, state alla presenza di un Dio, che scru- 
tina le reni, e i cuori, senz esservi cosa , che possa restare na- 
scosta olii suoi purissimi sguardi. Pieno com’egli era di que- 

(1) Forìs vutabit r<u gladius et iiitm pavor. Dall. 32. 25. Forìs pu- 
gnae, inlus timorej. 2. Cor. 7. 5. 

(2) Cum mctu , et tremore vcatram saliuem operamini , ad Philipp. 2.12. 
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Sto limor salutare voleva infonderlo ne’ cuori tic suoi Pros- 
simi, acciocché Iddio fosse da lutti amato come Padre, e 
rispettato come Signore. E perchè più d’ogni altra classe te- 
meva delle povere Donne, alle quali la fame suol essere 
pessima consigliera, diceva ad esse, che nella mancanza del 
proprio sostentamento ricorressero pure a Lui con onesta 
moderazione, e stasscro ben’ in guardia, affinchè il Serpe 
antico profittando della loro necessità non trovasse ingres- 
so nel loro cuore per sedurle al peccato, e ritirarle dalf In- 
cominciato cammino della virtù. In tulle le sue conversa- 
zioni, che odoravano odore soavissimo di santo timor di 
Dio, sia coi Religiosi del suo Ordine, sia coi Secolari, od 
Ecclesiastici, di nient’ altro parlava, che del disprezzo del- 
le mondane cose, della custodia della divina legge, e della 
fuga delle occasioni per non cadere in peccato , cui un 
Giudice così tremendo protestavasi di punire severamente 
in eterno. Ma questo Dio, eh’ Egli faceva temere, gli riu- 
sciva pur anche di farlo amare: giacché uscivano dal suo 
labbro parole accese, ed efficaci a destare negli altrui petti 
la fiamma della vivifica carità. Cosi Egli ingegnavasi d’in- 
generare negli altrui animi il limor di Dio, di cui è cau- 
sa la fede, come insegna l’Angelico, (i) nè, il servile sol- 
tanto, che viene da una fede informe, e per cui si paven- 
ta d’esser punito dal Dio delle vendette, ma il filiale ezian- 
dio con cui si teme di essere separato da Dio, o si ricusa 
per riverenza di avvicinarlo, il che vien dalla fede forma- 
ta, la quale per la carità fa, che fuomo sia a Dio aderen- 
te, e soggetto. Quanti Io ascoltavano se ne tornavano nelle 


(1) Fid«*s est causa timons, quo nuis tìmet a Dco puniii, qui timor 
est sers’ilis. Est ctiam causa limnrìs fìlialis , qiu» qiiìs timct scparari a Dco , 
vcl {|uo qub rpfugit se Deo comparare reverendo ipsum. Primj timoris sci- 
licet servilis est causa (Idrs informis, ri secondi liinoris, scilicrt (ìliaiisest causa 
(ides formata, quae per charitatem facit Lomiiiciii Dco adliacrcre , et ei sub- 
jicit 7. . 1. 
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loro necessità consolati, istruiti nel santo timor di Dio, e 
ne avevano in cuore un sentimento profondo impressovi 
non pure dalle sue sante parole, che dai suoi luminosis-- 
simi esempli. Alla sua presenza molti temevano, nè ardiva- 
no di comparirgli davanti, perchè la di lui vita irreprensi- 
bile era un tacito rimprovero della loro vita scorretta, e lo 
virtù di pietà, carità, pazienza, umiltà, e di tante altre, 
che 1* Uom di Dio possedeva in grado eroico erano una cor- 
rezione parlante dei loro vizii, e delle loro imperfezioni. 
Poiché Giovanni non dal timor della pena, che affligge uni- 
camente, e contrista i peccatori nel Mondo, anzi li crocia 
ancor nell’inferno, ma dal timore della sola colpa era ac- 
compagnato nel camminare diritto per quelle vie di giusti- 
zia , che al beato termine ci conducono. Era desso quel 
timor filiale, di cui soltanto riempionsi l’ anime più perfette 
in terra, anzi pure il conservano in Cielo nell’ossequio di 
riverenza alla suprema Maestà, e la carità stessa, di cui av- 
vampano, nel contemplante spirito lo rafferma, 

Beato colui, che non lascia mai di temere: Imperocché 
Persone, le quali per meriti di travagliata vita, e per doni mi- 
rabili di sapienza guarentite dai luoghi più santi sembravano 
])iù che altri mai dal cadere lontane, eppure plucchè altri 
caddero, e rovinarono. Quindi ben s’avvisò il nostro Gio- 
vanni di riporre col savio (i) nel timor santo la fiducia di sua 
fortezza, E perchè dennosi temere non pure gli occulti con- 
sigli di Dio, che le sue grazie, a questo santo timore filiale 
affidò la conservazione della grazia battesimale in tutti i gior- 
ni della sua vita. Timoroso di offendere il suo amato Signo- 
re non solo evitò ogni colpa mortale, ma ancora regolava 
talmente nell’amore, e timor del suo Dio la sua condotta, 
che neppure avvertitamente ammetteva le veniali colpe, che 
potessero o mortificarne, o intiepidirne la carità. 


(t) In timore Dum'oi Gducia folti tudiuù. Proi’- M 2f>. 
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Questo sentimento Io condusse come per mano a cor- 
rere nelle strade dei divini comandamenti avendo il cnor 
dilatato da quell’ amor santo, da cui non andava giammai dis- 
giunto il timore. Custodiva gelosamente la divina legge 
nel cuore , e nella mano , essendone eccellentissimo osser- 
vatore non solo nel non commetter giammai alcun che In 
opposizione dei divini precetti , ma ancora col tenerne in- 
tiero , e fedelissimo l’adempimento fino nelle pratiche le più 
minute. Di pari guisa esattissimo si mantenne nell’osservan- 
za dei precetti di Chiesa Santa da non poterglisi giammai no- 
tare alcun difetto in tutta vita. Delle leggi pure del proprio 
Istituto fu osservator fedelissimo rintracciando con indicibi- 
le diligenza le più minute osservanze, e raccogliendo nel 
mistico campo con Ruth quelle spighe, che inosservate ca- 
devano o dalla falce, o dai manipoli de* mietitori. Ne fa ma- 
raviglia il vederlo nella nobil carriera così puntuale essendo 
proprio d’un’ uomo temente Dio di nulla negligentarc. (i) 
Nulla infatti pose in non cale il 6. Giovanni. Non la sor- 
presa de suoi nimici interni, ed esterni, perchè mantenen- 
dosi in continua vigilanza ne preveniva gli assalti, e li met- 
teva in confusione , ed in rotta, senza che essi recasser mai 
onta alla di lui interiore purezza. Non il sorriso dell’ amor 
proprio , perchè istruito dalle enormi cadute di quei Cam- 
pioni, che salirono per cosi dir fino al Ciclo, difiìdava to- 
talmente di se, e riputandosi il menomissimo dei viventi, 
tutta la sua confidenza riponeva nel suo Signore, e suo Dio. 
Non le inspirazioni, e gl’inviti di fare il bene, perchè sapen- 
do di doverne dar conto nel tribunale di Dio, e che ogni 
minima grazia è valevole a vincere ogni grande tentazione, 
era dei doni di Dio sollecito negoziatore , e Servo sempre 
fedele, il talento, che riceveva, lo tornava sempre duplicato 
nelle mani del Padrone dell’Universo. Ninna azione o oziosa, 


(1) Qui timet Deum mhil nrgligit. Ecclesiali- 7. 19. 
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o men retta si osservò nel nostro Beato, ma tutte erano per- 
fettamente, e regolarmente indirizzate al fine soprannaturale 
dell'amore verso il sommo, e perfettissimo Bene. Siccome però 
il timor del Signore è fonte di vita secondo che sta scritto nel 
libro dei Proverbii, (i) così il Servo di Dio da questo fonte 
medesimo attinse tante belle virtù , che lo resero accetto a 
Dio, c caro agli uomini. Poiché fu suo impegno ridurre alle 
opere l’altissimo conoscimento, che Iddio gli diè della bel- 
lezza delle virtù. Per la qual cosa tanto nelle parole, le quali 
sono la mostra più fàcile dell’interno del cuore, non si rile- 
vò unque mai apparenza di leggerezza, ma somma ponde- 
razione, e virtù, quanto nei fatti, ch’cscon dall’animo più 
ponderati, non si trovò, che la bilancia della retta ragione , 
e gli aggiunti sovrani de’quali Iddio volle munire quest’ant- 
nia tutta al suo onore devota , c sacra. 

CAPITOLO IX. 

Divozione al Santissimo Sacramento deW Altare. 

All’obbietto interessantissimo della cattolica fède, al Mi- 
stero d’immensa pietà, alla massima tra le divine maraviglie 
manifestate alla terra, al miracolo dei miracoli operato dalla 
onnipotenza del Salvatore, a dir breve al Sacramento ado- 
rollile dell’ Eucaristia , ove un Dio clementissimo per noi 
versò i tesori dell’ inGnito amor suo, ebbe sempre rivolti i 
pensieri, e gli affetti dalla prima puerizia Gno alla strema 
vecchiezza il Beato nostro Giovanni. Si può asserire senza 
tema di errore, che nel culto del Santissimo Sacramento, 
nell’assistenza all’incruento SacriGzio, e nella participazione 
di questa Mensa divina Egli ottenesse di menare in terra 
una viu pressoché angelica , e celeste. Di fatti non aveva 


(f) Timor Domini foni vilae. Prov, 14. 27. 
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Egli cosa più gioconda, c più cara, che di deliziarsi col Sa- 
gramcntaio suo Bene. Starasi quasi sempre genuflesso a’ suoi 
piedi i giorni, e le notti, occupando l’anima, e le sue po- 
tenze nell’ adorarlo pieno di viva fede talmente immobile, 
ed alienato dalle cose del secolo, che niente era valevole a 
distoglierlo dal suo soavissimo raccoglimento. Nelle sue Fe- 
stività specialmente era così grande, e dolce la consolazio- 
ne, e la spirituale letizia dell’anima sua, che non poten- 
do capire in se stessa , ridondava , e traboccava all’ ester- 
no. li volto accendevasi come se portasse in seno del 
fuoco; risplendevagli ingenuo, e rassomigliava uno spec- 
chio puro, e lucente. Apparivano sulle gote due rose vi- 
ve, ed accesse in segno della sua fervida carità, e pareva 
quasi un Scrafìno , che stasse tutto fiammante innanzi al 
trono di Dio. Quanti lo vedevano restavano edificati, e par- 
lavano gli uni cogli altri dei favori, che l’Altissimo comuni- 
cava a questo suo Servo, e come potess’ Egli estenuato da 
tante penitenze resistere immobile alla continua orazione, e 
contempl.nzione di un tanto Mistero. I Religiosi non meno, 
che i Secolari mossi da pia curiosità si recavano in Por- 
terìa per vedergli il sembiante roseo, e lucente. Il quale 
più vivo rendevasi, e più acceso ne’suoi colori in lutii i 
venerdì, nc’ quali raffinava la divozione, e compassione della 
passione, e morte di Gesù Cristo, di cui il Saiiiisslmo Sa- 
gramento è preziosa memoria. 

Mosso da questo religioso fervore nell’ onorare il suo 
Dio nascosto sotto eucaristici veli, era tutto vigilanza nel 
governare le lampane per ben due fiate la notte, nel ve- 
stirne l’Altare con tanta lindura, e con soprano artifizio, 
che senza eccedere i limiti della religiosa povertà, parca, 
che portasse tutti i tesori del Mondo in ornamento del Ta- 
bernacolo Santo, fregiandolo di molti ceri, e d’olezanti fiori da 
se coltivati. Celebrava Egli con devota pompa le Feste della 
rinnovazione di questo augusto Mistero. Soleva in tutte le 
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tcr7.c Domeniclie di ciascun mese addobbare non pur la 
Chiesa, che il Chiostro, ove eseguivasi la Processione col 
Santissimo Sagramcnio: grande studio poneva nell’ ornare 
devotamente il Sepolcro nel Giovedì santo, e concorreva 
generosamente la pietà dei Fedeli nel secondare le sue sau- 
té premure. 

Avvenne peni una volta , che questuando per lo Se- 
polcro ( il che soleva fare tutta la notte del Giovedì santo 
fino alla mattina sulla porta della Chiesa ) una Donna cavò 
di borsa una pezza da otto, e l’ offerì in limosina per la 
cera. Il Beato illuminato dal Signore la ricusò, e disse al- 
la offerente , di restituirla al Padrone insegnandole , che 
l’elemosina è molto buon.i , e accetta a Dio quando si fa 
del proprio , quando dell’ altrui contante non già. Aveva 
in fatti tal Donna nella sua borsa due pezze non sue , e si 
può credere come restasse confusa al rifiuto , che le ne fe- 
ce il Beato , e come s’affrettasse ad adempire il salutevole 
avvertimento. 

Tra le Feste delle quali aveva somma cura il Servo 
di Dio, quella del Corpo del Signore otteneva il primato ce- 
lebrandola con esemplarissima divozione. Fu che a persua- 
sione di Lui alcuni Divoti presero per loro conto a festeg- 
giare nella Chiesa del Convento tutti i giorni fra l'ottava di 
detta Solennità , e la posero in tanta altezza, che con santa 
emulazione facevano a gara per vie meglio celebrarla quei, 
che si pregiavano , e si stimavano Amici familiari del no- 
stro Beato , fra i quali non fu a verun’ altro secondo Don 
Pietro Ramirez primario Cittadino di Lima. Chi poi sapreb- 
be dire l’impegno del Servo di Dio nell’ accommodare , e 
pulire, e mettere a tutta festa la Chiesa, e il Claustro accon- 
ciando, e ornando Altari, ed empiendo, c spargendo fiori, 
ed erbe odorose affinchè risultasse il suo ornamento maggio- 
re, e tutto questo con itidicibile affetto , divozione , ed alle- 
grezza, nel che manifestava l’ardente desiderio, che quesi’Au- 
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gusiissìino Sagramenio fosse amalo , adoralo , e rlverllo da 
tulli con cordialissimi afTellì. Era poi in quei giorni come 
fuori di se per amore, e andava, e veniva mille volle dal- 
la Porla alla Cliicsa in cui. slava esposto il Signore come 
vanno gli Angioli , solo cercando , c volendo solo il suo Dio 
Sagramentalo , che era solo il suo lutto. 

Questa sua devozione per altro vie più bella , ed ani- 
mala appariva nell’ assistere , ch’Egli faceva ogni giorno al 
Sagrifizio adorabile della Messa. Appena roricnte era bian- 
co, e i surgenti raggi facevan chiaro per femisperio, che do- 
po averlo annuncialo col sacro bronzo al popolo. Egli seguiva 
fervoroso l’ Agnol di Dio , che all’ Altare avanzavasi per 
essere misticamente immolalo. Serviva all’ alba la prima 
Messa con tanta pietà , e tenerezza, e tanta copia di lagri- 
me , che il Celebrarne ne rimaneva tutto penetrato, e com- 
mosso, e ripulavasi fortunato d’avere un tal servente, che 
gl’infondesse il fervore. Udiva Egli ogni giorno due, o tre 
Messe, ed anche cinque o sei , quante insomraa poteva udir- 
ne , qualora le brighe di Portiuajo gliel consentissero. La 
modesta composizione della persona , e il profondo raccó- 
glirnento , ond’era compreso, e il vederlo immobile, quasi 
che paresse di pietra , o di bronzo, edificava talmente i cir- 
costanti , che ninno anche de’ Secolari s’arrischiava di par- 
largli, onde riti lavasi ognuno pieno di rispetto, e timore. Tan- 
to Iddio coinpiacevasi del cullo prestatogli dal suo Servo , 
che volle autenticarlo con luminoso prodigio. 

Stavasi il B.Giovanni addetto alle proprie incomI)cnze nel 
tempo, che in Chiesa celebravasi la Messa Conventuale, quan- 
do all’ udire le campanelle del Coro, che davan segno delia 
elevazione prostrasi al suolo , e volta la faccia verso la parte, 
che riguardava l’Altar Maggioro spinge a traverso degl’im- 
pedienti muri li penetrevoli sguardi , e divise al loro ba- 
leno le intermedie muraglie, può Egli in tanta distanza dal- 
la sua Porteria medesima vedere cogli occhi propiii gli Azi- 
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«il coDsecratì , ed il Calice della salute , e adorare il Sagra- 
xnentato suo Bene , come se fosse presenlei II qual favore 
specialissimo dell’Onnipotente Egli con santa semplicità nar- 
rava a’ suoi Fratelli dicendo , che non aveva necessità d’an- 
dare al Coro , nè alla Chiesa per vedere , cd adorare Gesù 
Sagramentato , perchè dalla Porteria lo vedeva non solo con 
fede viva , ma ancora nell’ Ostia consagrata quando il Sa- 
cerdote l’alzava ancorché vi fossero tre, o quattro grossi mu- 
ri per mezzo. 

Ma sopra tutto la sua pietà trionfava quando accosta- 
vasi a ricevere la celeste imbandigione» In tutte le Dome- 
niche , c Feste di precetto , e in tutti i Giovedì dell’ an- 
no ora colla Comunità, ed ora particolarmente frequentava 
con inesplicabile fervore di spirito, e con purità di fede, e 
di coscienza la Santa Comunione. Preparavasi a questo sa- 
cro Convito aspramente flagellandosi la sera innanzi , e poi 
nel Tribunale di Penitenza , a cui n’andava ogni due, o 
Ire giorni, cd anche quotidianamente, purificava sempre 
più fanima sua , e con molte lagrime, c molla confusione, 
con un grandissimo dolore, e un vivo proposito d’emen- 
darsi confessava dopo lunga disamina alcuni difettuzzi, co- 
me se fossero i maggiori peccati del Mondo. Or un anima 
così innocente, e sì fervida, quanta delizia non doveva gu- 
stare nell’ eucaristico desco? Tutto fuoco, e tutto gioja nel 
ricevere l’ Ogni- Ben suo seniivasi subito rapito in dolcissi- 
ma estasi, e quantunque perseverasse immobile nella me- 
desima compostezza di volto, e di mani, pure si conosce- 
va, ch’era interiormente favorito da Dio, mentre risplende- 
vagli qual sole il viso, le guance imperlate di lagrime tin- 
gevansi di vive ix>se; e parca, che tutto bruciasse in fuoco 
vivo d’amor di Dio. I Religiosi , che lo guardavano, vi scor- 
gevano un non so che di divino. Ricevuto il pane degli An- 
gioli , stava così ferv'oroso, e posseduto dall’amore superno, 
che parlava come un Angelo prorompendo in parole, c ra- 
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gleni compendiose, brevi, fervorosissime, nel che eccedeva 
la capacità dei più bravi intelligenti di questo sublime, ed 
amoroso Mistero. Sempre occupata di esso fanima sua non 
sapeva pensare, nè parlare di altro, e pieno di soavità ce- 
leste, il Servo di Dio, e le sue opere erano una fiamma 
inestinguibile di carità, 

CAPITOLO X. 

Devozione tenerissima alla Beata Vergine, 

Fu mai sempre lodevol costume di Chiesa Santa ri- 
cordare al cristiano popolo l’immenso benefizio della Re- 
denzione del Mondo, e presentare alla sua devozione due 
grandissimi oggetti, un Dio-Uomo, ed una Madre di Dio, 
onde tutte le lingue sciogliessero le lodi di tanto Figlio , 
di tanta Madre, e innumerevoli Templi eccheggiasser fe- 
stosi dei nomi adorabili di Gesù, e di Maria. Per questo 
motivo il B. Giovanni non volle , che la divozione di Gesù 
andasse disgiunta dalla divozion di Maria, quantunque a 
quegli un culto tributasse di latria a questa d’iperdulia. 
Per altro con quei cordialissimi affetti coi quali trattenevasi 
innanzi a Gesù Cristo Sagramentato, trattenevasi pure colla 
divina sua Madre Maria, Poiché usalo era ogni notte dalle 
ore undici insino all’ alba restarsi in continua orazione avanti 
l’immagine Santissima della B. Vergine del Rosario, la qua- 
le veneravasi in un Altare ove è riposto il Santissimo Sa- 
gramento, dando in un medesimo tempo divota riverenza, 
e adorazione al Figlio , ed alla Madre. Di giorno , e di 
notte a Lei ricorreva con sommissione, ed affetto inesplicabi- 
le confidando mollissimo nel di Lei valevole Patrocinio. 

Imitatore perfetto del Patriarca S. Domenico coltivò 
con uno zelo ammirabile la divozione del S. Rosario. Giusta 
il costume di quella Provincia, uno ne portava al collo so- 
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pra il Cappuccio, e un’ altro l’aveva conliniiaraentc tra ma- 
no per recitarlo, nc qiìasi mai avveniva, che io lasciasse an- 
corché raccogliesse in Refettorio gli avanzi, o distribuisse a* 
Poveri la vitluaglia. In tutte poi le opere manuali andava 
sempre recitando l’Angelica Salutazione: sicché nell’eser- 
cizio continuo di snocciolare Rosarii ne aveva tutti logori i 
globetti. Questa fu f arme a due tagli eh’ Ei costantemente 
maneggiò per abbattere tutte le aggressioni dei nemici vi- 
sibili, ed invisibili, lo scudo fortissimo, con cui difese l’in- 
nocenza, e la pace, la divisa di onore, che Egli portò fino 
alla morte. Il Rosario, che avea interiormente nel collo rac- 
comandò morendo al proprio Confessore P. Gondisalvo 
Garzia, che si consegnasse a Don Giovanni Contes de Morroi 
uomo di soda pietà, come infatti seguì; il qual se l’ebbe a 
preziosa Reliquia per aver tanto tempo toccato quell’ ange- 
lico corpo, e serve desso nella sua famiglia, e nell’altrui 
quasi medicina, e generale rimedio a tutte quante le in- 
fermità. 

Fervorosissimo com’Egli era nella divozion di Maria, 
e del suo Rosario procurava d’ istillarla nel cuore de’ pros- 
simi, come praticò il Santissimo suo Patriarca, né poteva 
giammai nominare Maria senza mostrare un’ indicibile tene- 
rezza. Con quella diligenza, con cui metteva a vesti di gio- 
cundezza la Chiesa, ed il Claiistro per le Feste, e le Pro- 
cessioni del Santissimo Sagramenlo s’adoperava ad ornare 
l’Altare, ed il Tempio, e il sacro Chiostro nelle Festività, 
e Processioni di Maria, che avevano luogo la prima Do- 
menica di ogni mese, come nella seconda Domenica pra- 
ticavasi con grande devozione, e deliziosissimo culto quella 
del Nome Santissimo di Gesù. Onorando però il nome del 
Figlio onorò eziandio quello della sua Madre. Fu infatti 
dovuto alle suppliche, ed allo zelo del Bealo Giovanni, 
che in Lima in una Domenica di Ottobre si celebrasse la 
Solennità del Nume dolcissimo di Maria, e che in tal giorno 
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mercé le calde istanze, e le persuasioni da Lui avanzate 
air Eccellentissimo Don Pietro di Toledo, e Leida Mar- 
chese di Mansera Viceré di quei Regni si dotassero ogni 
anno alcune povere Donzelle colla quantità di cinquecento 
pezze da otto reali. 

Protesiavasi il B. Giovanni di esser Figlio, e servo 
di nostra Donna. A Lei ricorreva in tutti i suoi bisogni. 
A Lei domandava consiglio con ogni sommissione, e fidu- 
cia tutte le volte, che doveva incominciare qualunque azione. 
Tutte le cose gli riuscivano felicemente perché dirette era- 
no, e benedette dalla gran Madre di Dio Regina del Cielo, 
e della Terra. Struggevasi quindi per f amore di Lei il no- 
stro Beato, e disfogava la sua filìal tenerezza prosteso innanzi 
la Cappella del Santissimo Suo Rosario. Quivi preso un 
giorno da straordinario impeto di fervore sentesi sollevare 
più di quattro braccia da terra , attirato da quella santa Im- 
magine, che adoravasi in una nicchia. Librato in aria sta- 
vasi devotamente abbracciato colla sua cara Madre, e Re- 
gina in un ratto altissimo di Paradiso. Avvenne allora, che 
un Novizio Fr. Antonio de Spino scendendo dal Coro all’ 
anzidetta Cappella per accendere un lume nella lanterna 
vfde cogli occhi proprii il rapimento beato, e tra maraviglia, 
e timore corse verso la Porta della Sagrestia, dove rag- 
giuntolo il Servo di Dio gli disse: Sta quieto An^clctto ^ 
non gridare^ o Figlio ^ e fammi grazia ai non parlar ^ fin~ 
che oivo^ delV avvenuto. 

Aveva anche il Servo di Dio nella sua povera cella 
un’ Immagine in tela di tre palmi di altezza rappresentante 
Maria Santissima in Bettelemme. Con essa erano pure tutti 
i suoi fervidi amori con tanta iàmiliarità^, ed amicizia, che 
in confidenza dicevale: Signora già sapete^ che i miei po~ 
veri periscono, e non ho con che sollevare le loro necessità', 
a chi ricorrerò pel rimedio di quelle'^ E la Regina del Cielo 
da quella Immagine gli rispondeva: Domanda al tale, o al 
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/«/<?, e le persone indicale appena venivan richieste soccor- 
revano a larga mano. Questi colloqui! eran frequenti, anzi 
continui in ogni notte, e tutte le volte, che il Bealo tro- 
vavasi nelle angustie pei suoi Poverelli con semplicezza ri- 
peteva alla Sacra Immagine: Signora, i miei poveri non 
hanno domattina che mangiare: invierò il tale a domandar 
r elemosina a tal facoltoso. E la Vergine: Invia, che il mio 
Figliuolo intenerirà le sue viscere , e disporrà ti mandi la 
limosina, di cui Wsogno. Tanto avveniva. Maria San- 
tissima gli destinava le Persone, delle quali doveva preva- 
lersi, onde radunar le offerte pei bisognosi. Niente perciò 
gli mancava per andare incontro con abbondosi soccorsi a 
tutte le loro necessità. Nè de’ soli poveri consultava colla 
sua Madre, e Maestra, ma ancora di tutte le altre cose, che 
gli occorrevano verificandosi in tutto, eh’ Ella teneva sotto 
la sua specialissima clientela un Figliuolo si puro, si sem- 
plice, sì fervoroso. 

Il favor di Maria si spiegò chiaro per Lui quando la 
terra maneggiata dall’ ira di Dio fa agli uomini rispettare 
quella grandezza, che a un battere di palpebra abbatte, e 
rovescia i torreggiami Palagi de’ Potenti del secolo del pari, 
che li sdruciti tugurii de’ poveri , e de’ tapini. Questo fla- 
gello percoleva in una notte la Città di Lima con non or- 
dinario spavento. Stava la Comunità Religiosa in Coro re- 
citando devoti salmi, e restavasi pure nella Cappella di 
nostra Donna del Rosario il B. Giovanni. Alla prima scossa 
terribile spaventali fuggirono i Padri dalla Chiesa per ri- 
coverarsi nell’ aperto claustro credulo luogo raen periglio- 
so, e volgeva anche il Beato le spalle alla fuga, quando 
la Vergine dal suo Altare chiamandolo: Frate Giovanni gli 
disse. Frate Giovanni dove vaiì ed Egli, Signora esco 
cogli altri fuggendo dal rigore del vostro Santissimo Fi- 
glio, al che soggiunse Maria ritorna, sta fermo, che qui 
sto io. Obbedì il servo di Dio, e riprendendo la sua ora- 
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zione pregò la Vergine ad avere compassione del popolo 
Cristiano; ed il terremoto in quel punto cessò, che il 
Beato levando gli occhi all’ Immagine della sua Protettrice 
vide il suo volto coruscante di celesti splendori, che allu- 
minavano tutta la Cappella destinandola con ciò a luogo 
di rifugio contro i tremili della terra. Restossi Egli poi con 
notabile godimento dell’ anima sua in orazione tutta la notte, 
come l’aveva in costume, e fatto giorno attestò non esser- 
vi luogo tanto sicuro contro i terremoti quanto la Cappella 
della Chiesa della Beatissima Vergine del Rosario. Memori 
pertanto di queste assicurazioni i Religiosi alle occasioni di 
tremuoto si ricoverarono sempre nella stessa Cappella, in 
questa trovarono asilo anche i Devoti Secolari, e al popolo, 
che era in Chiesa nel ten»po di un tal flagello dicevasi di 
non uscire sulla parola data dal B. Giovanni illustrato dalla 
Madre di Dio, e Religiosi, e secolari devoti, e popolo tutti 
vi trovarono sicurezza. 


CAPITOLO XI. 

Devozione specialissima a S. Giovanni Evangelista ,, 

e ad altri Santi. 

Vedeva la Santissima Vergine nel Beato Giovanni un 
Figlio a se stessa devoto, e sacro per tutta vita, e a se an- 
che consegnato come Aglio da uno straordinario ordine di 
Provvidenza. Poiché Iddìo n’ebbe cura particolare An dagli 
albor’ matutini , e gli mandò per guida S. Giovanni Aposto- 
lo, ed Evangelista, che apparsogli nella tenera età di anni 
quattro, e mezzo, l’acconipagnò, e governò in tutti quanti 
gli stati di secolare, di viandante, di Religioso finché l’ani- 
ma, disciolti i corporei legami, non volò alla Patria porgo- 
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dorè della medesima felicità. P.ireva, che come Gesù dalla 
Croce raccomandò a Maria Santissima S. Giovanni Evange- 
lista assegnandolo a Lei per figlio, cosi raccomandasse il no- 
stro stesso Giovanni ponendolo sotto la cura speciale del pri- 
mo raccomandalo. L’innocenza de’ costumi, la integrità ver- 
ginale , la candida semplicità , e la cordialissim.i affezione 
lo rendevano degno, perchè la gran Madre di Dio lo pren- 
desse sotto la sua amorosissima Protezione, e come un sol 
figlio lo riguardasse coll’Apostolo, ed Evangelista S. Gio- 
vanni. Al quale il nostro Bealo doveva una parlicolar gra- 
titudine , e in conseguenza una specialissima devozione. Di 
fatti sentivasi in cuore un tenerissimo, e cordialissimo afifet- 
to verso questo Discepolo tanto amato da Cristo. Aveva Egli 
l’Immagine del Santo dipinta in tela, e per averla sempre 
solt’ occhio tenevala in Porteria, dove quantunque dagli anni 
logora conservasi non pertanto. A lei il nostro Eroe inchi- 
navasi tutto fervore invocando il Santo Apostolo, ed Evan- 
gelista ; in Lei sentiva notabile consolazione, perchè vi ri- 
trovava il soccorso in tutte le sue necessità , e onorava in 
Lei con tutto l’ardore dell’ anima sua il suo Santo Avvoca- 
to. Ne celebrava poi cogli altri di continuo le sublimi vir- 
tù , e ne ricordava con gioja i suoi grandissimi privilegi. A 
tutti i suoi conoscenti , ed amici consigliava di prenderne 
particolare devozione, e gli assicurava, che ne avrebbono 
riportati non vulgati vantaggi, com’egli stesso sperimentò. 
Chiamavaio in prova di ciò suo Alfiere, suo Amico, suo Pro- 
tettore, e Patrono. Poiché S. Giovanni non contento di aver- 
lo istruito nella puerizia delle vie del Signore, e di essergli 
stato guida nel lungo, e periglioso viaggio dell’ Indie, d’averlo 
portato alla Religione de’ Prati Predicatori, gli fu ancora 
amorosissimo, e vigilantissimo Direttore nelle strade difficili 
della virtù, e della santa Perfezione. Egli gl’insegnò il me- 
todo di pregare, ne diresse l’intenzione ai dubiti fini, ne go- 
vernò la pratica nella quiete, ed elevazion della mente, e 
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nello spirito della solitudine (i), insegnandogli il segreto cK 
ben meditare, e lo dispose insomma a rilrarne abbondantis- 
simi frutti, che a parere di S. Tommaso sono il merito, Tirap- 
peti-azione, e una certa spirituale refezione della mente, che 
sale in Cielo (2). S. Giovanni, che fu tanto amante del suo 
divino Maestro, e cosi amato servo, e figlio della Beatissima 
Vergine l’istruì nella finezza dell’ amore verso lo stesso di- 
vino Redentore, e verso la divina sua Madre. Lo sosteneva 
inoltre nelle tremende battaglie, che H Servo di Dio incon'- 
trava colle Demonia, e lo guarentiva contro gli assalti delle 
tentazioni talmente, che ebbe il Beato a confessare morendo, 
che quantunque avesse voluto esser cattivo il S. ripostolo non 
glie lo avrebbe permesso^ perchè T indirizzava^ incamminava j 
e preveniva nei sentieri della virtù. 

Conversando il nostro Eroe con tutta familiarità, ami- 
cizia, e confidenza angelica con S. Giovanni mentre que- 
sti con tratto familiare l’onorava, governava, e reggeva, di 
Imi si prevalse in tutte le necessità de suoi Poveri. Gli ap- 
pariva sovente il S. Apostolo, ed Evangelista sotto sembian- 
za di lieto Giovane, e inaes'ioso, col quale il nostro Giovan- 
ni conferiva i bisogni de’ Poverelli, e secondo l’istruzione 
datagli dalla B. Vergine lo mandava con ambasciate, e vÌ- 
glietti alle persone indicate, ai suoi devoti, ed amici do- 
mandando l’ajuto, e l’elemosina per tanti miseri, che a Lui 
avean ricorso. Tutti si stimavano fortunati nel ricevere que- 
ste ambasciate meritando, che arrivasse alle porte della lo- 
ro pietà la misericordia del Servo di Dio. Sicché tornava 
S. Giovanni colle mani cariche di soccorsi. Nè di ciò pa- 
go ajutava anche il nostro Beato nel servizio degli amati 
suoi Poveri , e l’avvisava di molte cose in ordine a questo, 

(1) Atl orntionem rcqniritnr quics, mentis tlevalio, solitndo. iS. TTt. 
C'tf. jinr. in Mat. 7. 

(2) Pi-imns fruclus est menrn, scchikIiis impetiaiv, tcititu quaedam 
.‘piriliiiilis icfcclio mciuis. /. c. et 22. q. B3. IS. 


^ CAPITOLO XT. 47 

onde tallo procedesse secondo il cuore di Dio ; anzi giun- 
se a tanio l’assistenza di S. Giovanni, clic all’ora di ri- 
parare il cibo in Porteria si trovava presente, e Ministro 
sotto forma di Giovane di volto allegro, e di piacevole, e 
venerabile fisonomia, senza sapersi chi fosse. Poscia che il 
Bealo passò agK eterni riposi non più si vide f|ncl deco- 
roso Giovane, e fu conchiuso, che era senza fililo Per- 
sona celeste in umana sembianza apparsa per dimostrare 
di quella caritatevole distribuzione la dignii<à , e corse 
voce fra il popolo, che fosse o l’Angelo Custode del 
Servo di Dio, ovvero S. Giovanni Evangelista suo ammi- 
rabile Protettore. 

Ebbe anche il Servo di Dio devozione agli Angioli , e 
specialmente all’Angelo suo tutelare, dal quale aveva anche 
in ogni incontro ottenuta assistenza, massime nelle vicende 
della sua vita nel Secolo, e ne’ suoi lunghi, e pericolosi 
viaggi. Bastava udirlo parlare del suo fido Custode per co- 
noscere ad evidenza , quanto ne avesse in cuore rispetto , 
e gratitudine inculcandone agli altri la divota , e fervida ri- 
conoscenza. 

La medesima divozione professava al Patriarca S. Giu- 
seppe. Andavano congiunte si belle fiamme di alta pietà ver- 
so la Regina del Cielo, e il di Lei dolcissimo Sposo, innan- 
zi alla cui sacra Immagine pregava frequentemente con mol- 
to affetto, e cercava d’imitarne la giustizia, che porta con se- 
co il corredo di tulle le più belle virtù. 

Ma la devozione al S. Padre Domenico otteneva i suoi 
più teneri affetti, ed aveva a questo santo Modello di mo- 
nastica perfezione sempre rivolti gli sguardi quale un figlio 
obbedientissimo al Padre. Egli ne teneva il metodo nella 
orazione. Stava fermo nella pratica all’ esatta osservanza del- 
la Regola, e delle Costituzioni eh’ Egli diè all’ Ordine, lo 
pregava incessantemente, ne seguiva le segnate orme in 
ogni genere di virtù, e rasprissima penitenza ue imitava. 
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Questo medesimo spirilo di penitenziale rigore lo rese 
anclie imitatore fedele di un altro Figlio di Domenico, 
qual era il B. Enrico Susone vero prodigio di penitenza. A 
questi siccome il B. Giovanni era tanto sembievole nella vita, 
così era concorde nella volontà ardentissima di patire, e gli 
portava speciale divozione. La diligenza non ordinaria, con 
die il Servo di Dio rimondava la Chiesa, e gli Altari, la 
cura esattissima, con cui teneva libere dalle minute polveri 
le sacre Immagini, ben additavano l’ossequio, e il culto, che 
ad esse portava. Bello era poi il vederlo passar le notti in 
orazione avanti alle medesime in Chiesa, e prostrarsi spes- 
so inginocchioui ad orare dinanzi a quella, che teneva nella 
sua Porteria , ed in Cella. Da ciò rilevavasi apertamente la 
devota venerazione, dalla quale era penetralo verso le Im- 
magini benedette, le quali erano le sue Compagne, e che 
Egli riguardava come memorie, e rappresentazioni di Dio , e 
de’ Santi suoi. Somma fu poi la venerazione, eh’ ebbe alle 
sante Reliquie assistendo divoto nella Cappella del Rosario, 
nel cui Altare erano collocale le Reliquie dei Santi , e il 
Corpo della gloriosa S. Beatrice Vergine, e Martire. Con- 
siderava in esse i pegni degli Eroi, e delle Eroine, che re- 
gnano con Sua divina Maestà nella gloria, a cui si uniro- 
no col vincolo indissolubile della carità. Nè solamente eb- 
be una venerazione singolare alle Immagini , e Reliquie de^ 
Santi, ma ancora mostrò in questo tant’ affetto, e tanta som- 
messione, che ad esempio di Lui s’infervoravano i Religio- 
si, i quali vedendolo così ossequioso, composto, e modesto 
restavano più attaccati alla Religione fondata sopra pietra 
ferma , ed incrollabile della Santa Fede Cattolica^ 
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CAPITOLO XII. 

Della Speranza eroica del B. Giovanni. 

Ciò, che per la fede teologica è fermamente creduto, 
cominciasi, secondo dice S. Bernardo (i) a sperare futu- 
ro. L’ohbietto della speranza è fcterna Beatitudine, cui spe- 
rasi conseguire , e il divino ajulo su cui la speranza stessa 
si appoggia 5 onde quanto più ardentemente fuomo as{>etta 
fetcrna Beatitudine , e più certamente confida nel divino 
ajuto, tanto ancora è più eccellente la sua speranza. ( 2 ) Il 
Bealo Giovanni com’ ebbe in grado eroico la fede , così 
air eroismo la sua speranza feliceuiente elevò. Poiché con 
una speranza stabile , costante, e fermissima aspettava sem- 
pre dalla divina misericordia la Beatitudine , e confidava , 
che Iddio pietosissimo pei meriti della Passione del nostro 
Signor Gesù Cristo gli avesse da dare 1' ora , nella quale si 
salverebbe , e la grazia finale , mercè di cui terminando 
questa vita fugace , incomincierebbe a vivere f eterna , e 
beata. Era egli avvalorato dalla ccstante fiducia di ottene- 
re dal Signor nostro, per mezzo del suo preziosissimo San- 
gue, la grazia, che vivendo a norma dei divini comanda- 
menti conseguisse dalla stessa misericordia di Dio l’eterna 
gloria. Quando parlava del Regno dei Cieli grande era la 
dolcezza, da cui seniivasi inebriato, e ne’ suoi fervori so- 
leva prorompere in queste voci: Fortunato io , e fortuna- 
ta t anima miai Poteva ben dirlo, perchè in quella guisa y" 
in cui il Nocchiero portalo in un Mare, ove non iscorgesi 

C1) Germana tìdd, smique cognatio est, ut qnod ìlla futiinim credit, 
haec sibi incipiat sperare taixavtm S. Bem. in princ. Senn. 10. Psal. 
Qui habitat. 

(2) In quantum spcramus aliquid ut possibile nobis pt‘r divinum auxi- 
lium , spes nostra attingit ad ipsura Deum , cujus auxilio inuititur. S. Thom. 22. 
q. 17. ar. 1. in c. 
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alcuna terra , ma per una vastissima estensione acqua spu- 
mante soltanto, e azzurro Cielo, gli occhi afHssa o alla stel> 
la polare , o per meglio dire alla Bussola , che segna il po- 
lo , il nostro Beato nel Mare instabile di questa vita aveva 
sempre rivolli gli occhi della considerazione all’ unico fine, 
e sommo Bene, ch’è Iddio, a cui dirigeva tulli i pensieri, 
tulle le parole , e tutte Topere. Quindi la sua vita era una 
speranza ordinata , e fortificala pei meriti di Gesù Cristo 
dando rilevamenti soprannaturali, e di molto merito a tut- 
te le sue azioni , perchè tutte le elevava la divina grazia 
al fine soprannaturale , che pretendeva. Tutto fu disposto 
per rendere più facile il passo nel cammino alla Beatitudi- 
ne , senza che alcun fuscello di veniale peccalo avvertita- 
mente s’intraponesse ne’ piè , e precedendolo nell’ operare 
la face della carità, la quale, come ravvivava la sua fede, 
cosi infervorava la sua speranza. Iddio solo era la guida di 
sua condotta. 

La Speranza eroica tende all’ ultimo fine continuamen- 
te, incessantemente, e in tutte le opere. Il tenor della vi- 
ta del Beato Giovanni con gli atti singolari , ed innumera- 
bili delle eroiche virtù , che per ordinario esercitava , era 
una prova continua della ferma, ed ordinata speranza , che 
ebbe nella misericordia di Dio, confidando fermissimamenie 
pei meriti del divin Salvatore , e per la protezione della 
Santissima Vergine sua Madre, e l’intercessione dei Santi 
d’esser salvo , di veder Dio, e goderlo nella sua gloria, al- 
la quale, con tante anzie anelava , e con tant* affetti fervo- 
rosissimi , che sentivasi abbruciar l’anima per arrivare al 
possesso di Dio più che un irafelanie cerbiatto non anela 
tuffar nella fonte le labbra arse per sete. Le sue parole, i 
suoi discorsi , e le sue conversazioni erano sempre effetti 
di questa bella speranza. Dall’allegria, di cui brillava il suo 
volto , e dalla quiete spirituale dell’ anima sua traevasi non 
dubbio argomento della sicurezza, che in cuor gli stava di 
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conseguire la gloria ben dovuta ai suoi gloriosi conflitii, al- 
le sue peregrinazioni, alle penitenze sue, e orazioni contì- 
nue, e atti di pietà , di carità incessanti , lutti avvalorati 
dalla grazia, e ricoperti dai meriti -del Salvator nostro Dio. 
Parlava sempre delle cose celesti, e studiavasi d’infondere, 
negli altrui cuori il sentimento profondo di pensare alle cose 
dell’ altra vita. Per darne un cenno riflettasi al caso se- 
guente. Nella Chiesa della Beatissima Vergine di Beilem dei 
Padri Riformati di Maria Santissima della Mercede, poco di- 
stante dal Convento di S. Maria Maddalena, ov’era il no- 
stro Beato, mancò di notte una lampada d’argento. Giunta 
la notizia in Convento se ne rammaricarono i Figli di S. Do- 
menico; e il Padre Maestro Antonio de Morales in compa- 
gnia del P. Fr. Diego Garzia Xarana, si accostò al servo 
di Dio domandandogli se aveva avuto contezza del furto, 
al che rispose: Non so altro ^ se non che verso le tre della 
mattina vi fa ivi un rumore fuori del Ciniilerio^ e repli- 
cando il Padre Garzia, a quest'ora chi sta svegliato? Ri- 
sponde con parole piene di fervore: Chi? Chi sa, che ha 
da morire, e rendere conto a Dio. Parole, che ferirono ad 
ambidue il cuore, li ammutolì, o si ritirarono edificati me- 
ditando la cosi profonda sentenza. 

Ansioso della propria, e dell’ altrui salvezza faceva 
spesso memoria dei quattro novissimi sì per preservare se 
stesso da qualunque peccato, si per indirizzare quei, che 
l’udivano, ad abbracciar la virtù. Ripeteva molte volte alcune 
brevi orazioni, che volgarmente appellano giaculatorie, ed 
erano come scintille di fuoco, o dardi penetranti per fis- 
sare in Dìo spirito, e cuore. Cielo, Terra, Inferno (diceva) 
inginocchiatevi al clementissimo Gesù, Fanciullino mio 
Delicato Amen. Gesù, Gesù, Gesù]., e subito baciava i piedi 
al sacro Bambino, che portava nel suo Rosario s’inginoc- 
chiava per impulso del fuoco, che in cuor gli ardeva, e 
parlando delle anìme,perchè si hanno da condannare? 
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sangue divino perchè si ha da perdere} ISò, non s'ha 
da perdere, non si hanno da condannare. Soleva ancora 
spesso l'ipelere col medesimo ardore di spirilo: Pargoletto 
mio Gesù, per la tua santissima morte concedimi una 
buona morte, e liberami da ogni male Amen. Gesù, Gesù, 
Gesù ! eh ! Amor mio, non si hanno da condannare : eh]., già 
sei placato coll Amore di Maria Santissima tua Madre. 
Ciò replicava con molte lagrime infervorandosi più , e più. 
Spiegava poi, che quando domandava a Dio di essere li- 
berato da ogni male, intendeva non solo di peccali mortali, 
ma ancora dei veniali, e di tutti I mali nocivi, c al corpo, 
ed allo spirilo. Meditava continuamente o colla considera- 
zione, o colle opere da questa governate l'eternità come 
conclusione,' e fine di tutta la vita Cristiana. Con que- 
sta considerazione in tutte le sue opere , e in tutti i suoi 
detti non aveva altro ricorso, nc fiducia, clic in Dio, e nella 
sua inflnita Provvidenza lodandolo, magnificandolo, c par- 
lando a tulli di quegl’ immensi. Tesori , che Iildio ha pre- 
parati a quei, che lo amano, e servono con perseveranza. 
Era poi un detto suo ordinarissimo: Chi non ama Dio? 
Chi non ama Dio? con parole così accese, che quanti 
l’udivano si scaldavano del santo Amore, e della speranza 
di conseguir tanto bene. 

Sono poi cinque i segui, che dimostrano eroica la spe- 
ranza , il disprezzo cioè delle cose temporali, la volontaria 
sofferenza delle fatiche, il gaudio nell’avversità, l’impresa 
delle cose diflìcili , la sicurezza nei pericoli. 

In quanto al disprezzo delle cose mondane, e terrestri 
abbiatn già detto, ch’egli lasciò il Mondo, e tutte le cose, 
che sono nel Mondo ricchezze, onori, piaceri, e non solo 
le disprezzo ma le abborrì: perchè quanto più uno desidera i 
beni della vita futura, tanto più ha a vile i beni della presente. 

Lasciò il servigio secolaresco, e tutte le fortune, che 
poteva avere nel Mondo: si ricoverò nel porto sicuro della 


Digitized by Google 



CAPITOLO XII. 53 

Religione ili S. Dompiiico, nella quale fece solenne piofes- 
biuiic, damiosi così totalmente alle cose del Cielo, con total 
^li^p|■e^?.o ed orrore delle transitorie, e terrene, delle quali 
servivasi per apparire come un’ de viventi, mentre per la ca- 
rità, clic l'anìinava era più abitatore del Cielo, che della Terra. 

La volontaria sofferenza delle fatiche è dimostrata da 
tutta la sua vita laboriosa, la quale, quantumjue bastasse di 
per se stessa a fiaccare la carne in mezzo alle funzioni del 
proprio officio nel Chiostro, pure si rese più tormentata 
dalle contìnue penitenze, che vi univa essendosi proposto 
di seguir Gesù Cristo nel monte della mirra sobbarcandosi 
al peso della sua Croce; e portandola sempre con lieto viso. 

Viveva Egli così pacifico, che pareva non patisse tri- 
bolazione alcuna, e che vivesse dell'eterno godimento, senza 
che cosa terrena lo perturbasse nè prospera, nè avversa. 
Eppure il Servo di Dio era spesso martoriato quando dalle 
infermità penosissime, quando dalle accumulate disgrazie, 
ora dalie tentazioni, e dalle angustie di spirito, ora dai fu- 
ror’ dell’ Inferno, e dalle mortilicazioni degli uomini. Ma 
nelle malattie tormentosissime rivolto a Dio diceva ; Se convie- 
ne, o Signore, ne venga più, e sia fatta la vostra Santis- 
sima volontà. Nelle altre tribolazioni era sempre eguale sen- 
za dare ad intendere ciò, che sentiva, e pativa. Egli pose 
nelle mani del Signore tutte le vessazioni, e tntti i suoi 
grandi travagli, e nella sua ferma fiducia in Dio trionfò 
di tutte quante le avverse cose con prontezza di volontà, ed 
allegrezza di animo spirante dal volto, cui non perdè giam- 
mai, così nelle sue opere spirituali, come nelle temporali di 
misericordia, e carità col suo prossimo specialmente povero, 
e gramo. In ogni circostanza era superiore a tutte le avver- 
sità con vero gaudio soffrendole , e con una pazienza con- 
giunta con somma pace, ed alacrità talché potevasi gloriare 
coll’ Apostolo Paolo di essere fortificato dalla speranza dei Fi- 
gli di Dio, speranza provata in mezzo alle molteplici tribo- 
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i.ìzioni, speranza di godere la Beatitudine, che loro è prò- 
(nessa. (i) 

Al vedere T ilarità del suo sembiante pacifico, mansue- 
to, e benigno che additava la serenità, e tranquillità del- 
l’auima sua tutti si consolavano quei, che lo cercavano. Colla 
massima giocondezza, ed alacrità di Animo intraprese opere 
assai ardue, e difficili specialmente a semplice Frate Con- 
verso. Dico di un’ opera , che dai Mondani riputavasi im- 
possibile. Era dcssa , che un poverissimo Laico , e sfornito 
d’ogni umana relazione provvedesse ad una innumerabile 
schiera di Poveri , di Mendichi , di Orfani somministrando 
vitto, e vestito, e dando a tutte le loro necessità alleggia- 
mento, e conforto. Chiunque vi riflette per un momento non 
può non vedere le difficoltà immense, che s’incontrano nel 
solo tentare un’ opera di simil fatta. Ma il nostro Beato tutte 
le vinse non una volta, bensì costantemente in tutti i giorni 
della Religiosa sua vita. Chi ardisce cose grandi, e ottiene 
quanto già ardi Egli è grande sì veramente, (a) Il nostro 
Eroe pose in Dio la sua confidenza, e Iddio, che pasce gli 
Augelli dell’aria, e veste di eleganti corolle i fiori del cam- 
po non gli negò giammai l’implorato soccorso. 

Pieno di una fiducia la quale aspettava senz’ alcun dub- 
bio l'evento, come se già avesse in mano le cose sperate, e ne 
godesse in effetto, il Beato Giovanni aveva una certezza, 
anzi sicurezza di esser divinamente assistito in mezzo ai 
pericoli li più spaventosi. Con animo più che virile Egli 
li affrontava, e ponendoli tutti nelle mani del suo Signo- 
re, e suo Dio tutti quanti gli superò. Niun pericolo fu 
mai capace di atterrirlo ; anzi in mezzo alle loro burrasche 

(1) Gloriamar in spe glorìae filiorum Dei; non solum autom, sed et 
gloriamur in trìbulationious scicnles, quod tnbulatio patientiam opei-aiui', 
patientia autem probalionem , probatio vero spem. Rom. 5. 2. 3. 4. 

(2) Qui magna audent, et quae audent ^tinent, Magni sunt. iS. Bona- 
ventura 6vr. 32 m Cani. 
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rimase incrollabile come una Rocca in un mare sconvolto 
dalla tempesta, dove se le onde furiose, e frementi la fla- 
gellan d’intorno, essa all’istante le rompe, e scioglie in 
minutissime goccie restando vincitrice de’ loro assalti. La 
pienezza della speranza , cui il Servo di Dio possedeva , 

10 rendeva forte nei dubbii, ne’ pericoli costante, paziente 
ne’ mali, invincibile nei contrasti, animoso nelle intrapre- 
se, fermo nei consigli così medesimamente in mezzo dei 
pensieri senza pensiero, sempre vigilante, sempre aspettando 
come servo prudente la venula del suo Signore. 

CAPITOLO xni. 

Della sua eroica Carità verso Dio. 

Che l’anima rigenerala nelle acque, e nello Spirito 
Santo sia Tempio, e Casa di Dio ella è verità attestata in 
mille luoghi dalla Scrittura, e dalla Tradizione de’ Padri 
luminosamente spiegala. Quest’ edifizio peraltro, secondo 
S. Agostino, (i) si fonda colla viva fede, colia ferma spe- 
ranza si erge, e si perfeziona colla carità eminente. Avendo 

11 Beato Giovanni mostrato con tanti fatti luminosissimi l’e- 
roismo della fede, e della speranza, conveniva, che sopratiit- 
to faitestasse colia sua carità, senza cui sarebb'Egli stato sol- 
tanto un vacuo bronzo, che suona, e un vano cembalo, che 
tintinna. Poiché la carità è la Madre di tutte le altre 
virtù, come lo descrive l'Apostolo ai Corinti!, (a) e in essa 
l’anima trova tutta la sua perfezione, perchè secondo la 
dottrina di S. Tommaso, (3) l’Uomo per la Carità si con- 


ti) Domns Dei... credendo fundatur, sperando erigitur, diligendo per- 
ficUur. S^rm. 22 r/e j4post. 

(2) 1. Cor. 1J. 

(3) IJna(|^iMeque res est pei-fecta quando fini suo conjungitor. Homo an- 
tem fini suo, id est Dro, per charìutem conjungiiur. 2. 2. 18 . 1. Ari. 1. 
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giunge al suo fine che è Dio. Tutta la vita del B. Gio- 
vanni fu un continuo amore all’ infinita Bontà di Dio, a 
cui aveva tutto rivolto il suo cuore fino dai primi lampi 
dell’ uso di ragione, prevenendolo il Discepolo della dilezione 
con salutari avvisi, e dirigendolo di buon mattino a pensare 
alla celeste Patria, ove regna eternamente la carità. Questa 
primaria virtù cominciò fin d’ allora a regnare nella sua ani- 
ma, e possedendone il cuore, già divelto dall’ amore della 
Patria terrena, della Casa, c de’ Consanguinei, giornalmente 
accresccvasi con atti conlinovati cercando Dio, e il di Lui 
onore, e la gloria, nè altro pretendeva, se non che tutti amas- 
sero, servissero, e temessero il sommo Bene con tutto il 
cuore, con tutta l’anima, e con tutte le forze senza cer- 
care, e desiderare altri fini, che Lui, e l’adempimento della 
sua santissima volontà. Tanto l’amor di Dio era radicato nel 
suo bel cuore! 

È proprio della Carità, secondochè insegna l’Angelico 
Dottor S. Tommaso, (i) congiungere l’Uomo con Dio per la 
benevolenza conceputa dalla carità medesima verso Dio, e 
per l’ Union dell’affetto, cui la stessa carità aggiunge alla be- 
nevolenza. Il nostro Bealo ebbe in grado sommo, ed eroico 
l’amore della benevolenza, e 1’ union dell’ affetto con Dio. 
£ in quanto alla prima la quale è un atto della volontà 
con cui amiamo alcuno di guisa, che ben gli vogliamo, non 
potendosi volere a Dio beatissimo altro bene, che la sua 
gloria, il Bealo fu tutto intento nel procurargliela finché 
visse, sforzandosi a tutt’ uomo, che Iddio fosse da tutti , e 
conosciuto, e amato, e rispettato. Preso Fr. Giovanni da 
questa divina carità, che era l’anima di tutte le sue azioni, 
cercò solamente l’onor di Dio disprezzando se medesimo, 
e tutto ciò, che al santo amore di Lui non conduceva. Alla 


(i)In dilrctionc, sccundum qtiod est actus charitatis, includittir quìdrm 
bcncvolentia, sed dilectio sìve amor addit tmìiaiem affectiu. 2. 2. q* 27. or. 2. 
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soia gloria di Dio riferiva lutti i suoi consigli , e i detti , ed 
i farti con tutto l’ impelo, e l’ardore, di cui era capace l’ani- 
ma sua. Le sue conversazioni, i suoi discorsi, le conferen- 
ze erano di cose spirituali, e divine, della somma Bontà di 
Dio nostro Signore, e del modo, con che doveva essere ama- 
to, temuto, riverito, e servito, istruendo in questo c.immi- 
no i suoi uditori per la via più breve, e diretta alla gloria, 
intimando, che sua Maestà sia glorifìcata , ed onorata nelle 
sue creature colle opere, parole, e coi pensieri. Non si co- 
nosceva infatti nel nostro Giovanni altra cosa, che Dio, e 
la sua gloria: dal che ben s’inferisce la di lui eroica carità. 
Poiché in tutta la cristiana vita non v’ha cosa più santa, 
più sublime, e divina, che lo studio della gloria di Dio, 
mentre è desso la perfezione della carità , non a tutti co- 
mune (i). 

Acceso dàir amore divino in tutte le sue parole, ed 
azioni, e in tutti gli esercizii delle sante virtù fu molto sol- 
lecito in cercare il maggiore compiacimento di Dio, il che 
risultava dalla maggiore perfezione, a cui sempre anelò, e 
dall’aumento della medesima carità. Questa, che fa su in 
Cielo la vera beatitudine di tutte quante esse sono le anime 
glorificate, e ne sarà la vita, la fruizion, la corona, fu in terra 
l’occupazione, e lo studio del Massias tanto più ardente, 
quanto più nelle celebri sue vision’ dell’ Altissimo n’ era ri- 
maso innamorato. Sforzandosi ogni giorno, anzi in ogn’ora 
di rendersi perfetto, non solo aveva l’amore, che dicesi abi- 
tuale, e che importa f interna disposizione dell’Animo di 
non preporre alcun bene, o piacere creato al sommo Bene, 
ed all’espresso piacer di Dio, ma ancora l'amore attuale an- 


(1) Ex parte diligrnlJs est cljaritns pei-ferta quando. . . homo sltidinni 
siiiim deputai ad vaeandiim Deo, et rebii.s divìnis, pi'aetermi.s.sis aliis , tiisi 
quantum necessitas pracsenlis vitac ve(]uint. Et ista est iM’iTectio cliariuitis, 
quae est nossihilis in via, non taincn est communis Omnihiis babenlibus cha- 
rilatem. i>. 'Jhotn, 2. 2. q. 24. or. 8. 
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tiponendo colla volontà, e coll’ affetto il suo Dio a tutte 
quante essere possono le cose amabili , e cercando In questa 
fiamma purissima la maggiore intensità per meglio avvicinarsi 
al perfettissimo Amore, che regna in Cielo. Da qui nacque 
il desiderio non raen che l’impegno d’insinuare a tanti Io 
Stato Religioso come tendente alla perfezione, della quale 
Egli si rese una regola, ed un modello. Basti in ciò ricor- 
dare quanto avvenne al Signor de Spino persona nobile, e 
d’ogni stima. II quale avendo fra gli altri, due figli ma- 
.schi, rccossi al Servo di Dio, e gli disse: Di questi due miei 
figliuoli uno è ben inclinato, t altro non già. F~orrei, che 
anibidue fossero Religiosi di S. Domenico , e specialmente 
il minore , affinchè rattemprasse il troppo fervido naturalo-, 
perchè non vorrei, che avanzato negli anni, e fuori della 
mia soggezione facesse alcuna perversità-, del primo vivo si- 
curo essendo ubbidiente , e mansueto. Al che il Servo di 
Dio replica incontanente: non si sconsoli Vostra Signoria, 
perchè questo, che le pare non sia cosa di buono ha da 
essere Religioso di S. Domenico , ed ha da cf faticarsi molto 
in servizio del suo Ordine: me lo mandi qui, che io lo 
farò persuaso. Tanto avvenne: perchè quel Garzone tenuto 
in si misero conto vesti l’abito Domenicano , professò con 
molto spirito, e fu un buon’Operajo nella vigna di Gesù 
Cristo. 

Di pari guisa ai Novizii raccomandava con molta istanza 
di custodire l’anima Innocente, e di perseverare nella santa 
vocazione. Che se taluno veniva dal Diavol tentato a de- 
porre l’Abito Religioso, Egli, che ciò in ispirito conosce- 
va , tuit’ anche s’ adoperava per confermarlo nel santo pro- 
posito. Infine tutti nella vita monastica confortava, ed in- 
vogliavali ad essere veramente perfetti. 

Dall’ amore di benivoglicnza deriva pur la tristez- 
za, da cui è oppresso il cuore nel vedere, che l’Oggetto 
amalo privasi del suo bene, ed è icmerariamcutc depresso: 
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perdio alla stessa ragione appartiene il godere di qualche 
bene, e ’l rallrisiarsi delle cose al medesimo ripugnami, (i) 
Per questo motivo il B. Giovanni tanto fervoroso nelfamor 
del suo Dio ebbe orrore di tuttociò, che alla di Lui gloria 
si opponeva. E siccome non ammetteva in se alcun neo di- 
sconvenevole alla vita Cristiana, ed all’ Evangelica perfezio- 
ne, così quando sapeva, eh’ era offeso il sommo Bene dagli 
uomini se ne contristava, ed aflligeva amarissimamente pian- 
gendo, e singhiozzando al cospetto di Dio, e rompendo in do- 
lentissime voci: Signore^ quando hanno da finire tanti peccati? 
Ai sospiri, che gli fiaccavano il cuore, ed alle lagrime d’a- 
marissima vena, eh’ Egli versava dagli occhi, univa il san- 
gue, che sotto gli spietati flagelli largamente spargeva, onde 
placare l’ira di Dio provocata a vendetta dai peccatori. ( 2 ) 
L’ultima perfezione peraltro della carità consiste, se- 
condo l’Angelico (3), nell’unione della mente con Dio. 
Giovanni Massias fu ammesso a questa intima unione col 
suo Signore, e suo tutto, sempre pensando a Lui, sempre 
stando alla sua divina presenza, talché se esteriormente era 
tutto alla fatica, lutto internamente riposavasi in Dio. Quel 
cuore innocente, e da purissimo amore compreso non dava 
accesso ad alcuna cosa, che a questa fiamma facesse osta- 
colo, nè ammetteva ciò, che non avesse sapore di carità. 
Vigilantissimo nel serbarne la purezza negavasi ad ogni di- 
strazione per darsi lutto a Dio, ‘ studiosissimo, che Iddio 
solo fosse da tutti glorificato. A questa meta teneva sem- 
pre diretti i discorsi , i pensieri , le operazioni col più 


(1) Qui diligitis Dominum odile nialum. Ps. 96. Hinc appare! le dili- 
gere quod bonum est, si inventus fucris odissc, quod malum est. ó'. ^ttg> 

Ps, 96. 

(2) Zclus ex inleolione amnris provenil , qui cnim bone zelo comedi- 
tur quaelibel poena , quae viderit corriecre sataint , si necliinl tolei-at, et 
gemit. S. 77iom. 22. q. 28. ar. A. 

(3) Perfeclorum est ad hoc pnncipalitcr intendere , ut Dco inbaeirant , 
et eo fruantur. iS- Jliom. 22. q. 24. art. 9. 
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beir ordine da una intcnsissioia, fervcniissiraa, e pcrfetlissima 
carità stabilito. Ben poteva Egli dir coll’Apostolo, che niuna 
cosa era valevole a separarlo dall’ amor soavissimo del suo 
Dio. Poiché e l’assistenza indefessa allaChiesa,e l’occupazione 
assidua nelle opere del divin culto, e l’esercizio continuo 
della orazione, e la divota frequenza de’ Sagramenii maS' 
sime dell* Eucaristica Comunione lo tenevano a Lui unito 
con vincoli pressoché insolubili , e sacri. La perpetua quiete 
dell’anima, e la pace del cuore trasparivano nel suo sem- 
biante, che pieno di perseverante allegrezza, e di gentil 
cortesìa era cagione di maraviglia a quei , che conoscevano 
in parte le di Lui asprissime penitenze, onde al vedergli il 
volto florido, e rosso conchiudevano, che quel fuoco dell’ 
Amor di Dio, il quale così permanente risedeva nell’ anima 
sua gli germogliava in faccia molte scintille di carità , che 
fiammante il rendevano, e lucido siccome un tei*so cristal- 
lo. 11 corpo pertanto gli serviva di un vestito imprestato al- 
la sua fortunata anima. Se ne valse senza che esso facesse 
resistenza allo spirito abbellito da molti atti di eroiche vir- 
tù , che lo posero nello stalo felice di una vita più di Ange- 
lo, che di Uomo. 


CAPITOLO XIV. 


Gl 


CAPITOLO XIV. 

Desiderio ardentissimo del Martirio^ 

Non avvi maggior prova di amore di quella, che con- 
siste nel dar la vita pe’suoi Amici, (i) Di tali prove ci 
fornì a dovizia la Religione nostra santissima., la quale nel 
tempo delle orribili persecuzioni eccitatele dagli Ebrei, e 
dai Gentili vide la spada degl’imperatori mietere a mille 
a mille le vite dei Cristiani , e questi di Lei figli carissimi 
provati spietatamente tra gli eculei, le mannaje, le ruote, 
c le cataste, non meno che fra le ugne, e le zanne delle 
immanissime belve esalare lo spirito pieni di giubilo con 
una pace di Paradiso. Trionfo gli è questo sì veramente 
della fede sostenuta dalia speranza del premio eterno, ma 
animata dalla carità, virtù, che sa offrire a Dio quanto 
l’uomo ha di più caro sopra la terra, qual’ò il sangue, c 
la vita. Riposando però la Chiesa dalle sanguinose battaglie, 
alle quali la chiamarono al volger dei secoli i suoi nemici non 
contava più cotesti argomenti d’invitto coraggio, ma non ne 
mancarono altri segnalatissimi nel sostenere le guerre contro* 
le proprie concupiscenze, e le aggressioni degli Uomini, e 
dei Demoni!. Dei Martiri poi di desiderio fu sempre ferace 
il campo di Chiesa Santa. Fra questi ben avvisereste il 
B. Giovanni Massias a verun altro secondo. Imperocché la 
vocazione stessa del Cielo, la quale lo distaccò per assai 
lungo intervallo dalla soa Patria , e dalla sua cognazione, lo 
espose non solo ai disastri d’un prolungato pellegrinaggio, 
ma ancora a tutti gli incontri di gente fella, e crudele ni- 
mica di Cristo, c delf intatta sua Sposa. Per lo che fin 


(1) Majorem hac dilrctioacm Demo habet, ut auimam suam ponat qui* 
prò Amicis suls. Joan^ 15. 13. 
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d’allora ebbe Giovanni l’animo preparato al Martirio, e 
lusingavasi di poterlo efiettivamente ottenere vestito di una 
pace celeste, di una gran fortezza, di dominio, e signoria 
valorosa sopra tutti gli affetti umani, favorendolo il Signore, 
acciocché conseguisse un impresa così eroica, e nella Re- 
ligione ottenesse quella di vincere, e rinunziare se stesso 
solamente per Dio, e pel suo amore, e per la sua gloria, 
alla quale indirizzava tutte le sue opere, e le parole. 

Egli ben istruito dal glorioso Apostolo, ed Evangelista 
San Giovanni nella sua orazione, giorno, e notte doman- 
dava fervorosamente a Dio nostro Signore l'esaltazione della 
nostra santa Fede Cattolica, la propagazione della Chiesa 
nostra tenerissima Madre, il di Lei florido, e paciflco stato, 
l'aumento de’ suoi vantaggi, e la gloria anche sopra la terra, 
di più la riduzione degl’infedeli, l’estirpazione dell’Eresia, 
e la conversione di tutti quelli, che stanno fuori dell’amato 
suo grembo , acciocché illuminati dalla luce della sua grazia 
si riducessero al vero conoscimento della nostra Santa Fede, 
c all’ amore del Santo suo Nome, mercé di cui tutti l’ubbidis- 
sero, e riconoscessero per Dio Signore, e Redentore di tutto 
il creato. Aveva quindi sempre rivolta l’ attenzione al flne 
santissimo dell’onore, e gloria di sua divina Maestà, e ri- 
correva per ottenerlo ai meriti della Passione, e morte di 
Gesù Cristo medesimo, alla intercessione della Santissima 
Vergine del Rosario, a tutti i suoi Santi avvocati special- 
mente a quei del suo Ordine inteso sempre a promuovere 
i vantaggi della medesima Santa Chiesa. Or come Egli 
amava Dio coll’altissima cognizione di sua Bontà, così vo- 
leva, e desiderava, che tutti se gli unissero per la carità, 
c togliessero l’ impedimento dei peccati , i quali gli allon- 
tanavano da quella divina , e soavissima unione. Spesso 
ne’ suoi parlari esternava desiderii ardentissimi di veder 
dilatato il Regno di Cristo, per cui avrebbe dato tutto il 
suo sangue fino all’ ultima stilla. Il mirarlo in tai discorsi 
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sfavillare di celeste luce, ed ardere nelle parole, lutto a sò 
richiamava F attenzione di quanti lo ascoltavano. Ne resta- 
vano essi edificatissimi, e caldi scntivansi ancora del me- 
desimo desiderio, di vedere in ogni modo la dilatazione, e 
il trionfo della Cattolica Chiesa. 

Questa brama ardentissima di vedere, che fosse dila- 
tala la fede per tutto il Mondo aveva anche unita l’altra 
grandissima di morir Martire, e di morire per l’amore di 
Dio, e per F immaculata sua legge. Bramava Egli a costo 
della sua vita, che lutto il Mondo conoscesse Dio nostro 
Signore, e a lui tributasse un’ umilissimo, e ferventissimo 
vassallaggio. Aveva perciò sempre Fanimo preparato al Mar- 
tirio, e tale preparazione si ascrive a segnalata virtù (i) 
Se quindi si fosse offerta l’occasione di patirlo difatli, 
cioè, che qualche Infedele, ed Eretico avesse occupato 
Lima, quantunque avrebb’Egli ciò attribuito ai suoi molti 
peccali, come diceva, pure l’avrebbe incontralo con mol- 
to gusto, per soddisfare, ed appagare io parte il grande 
amore , eh’ Egli doveva al suo divin Redentore Cristo 
Gesù. Sentivasi tal prontezza di animo per patire qual- 
sivoglia tormento in difesa, e confermazione della nostra 
santa Fede Cattolica, che nel caso non solo sarebbe sta- 
lo indifferente ad ogni genere di martoro , ma ancora 
con alti positivi, c prontissimi avrebbe abbracciato l’ultimo, 
c più fino atto di amore, che consiste nel dare geuerosa- 
menle la vita sotto la spada del Tiranno, che impugna le 
cattoliche verità. Egli sarebbe ito a ccrcarlosi in fra le bar- 
bare genti, ma riflettendo, che era Religioso Converso, e 
che doveva vivere sotto l’altrui obbedienza, ciò non eragli 
dai suoi Superior’ consentito. Menando così i suoi giorni 

(1) Aliqiia pminont ad acliitn vìrtiilìs spcundiim praf'parationém ani- 
mi , ut scilicPt siiprrvenicnle tali casa homo socundum rationem agat. Et 
hoc praccipuo vidclur obscrvandiim in Martirio , <|uod consislit in debita 
siuliucnlia passiouum injuste iuiliclarum. •$. lliom. 22, q. 124. 1. or. 3. 
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sempre sottomesso airaltmi volontà congiungeva mirahil- 
niente la regolare osservanza col desiderio ardentissimo del 
Martirio, tanto più che la obbedienza a tutte le vittime vien 
preferita, (i) 

Egli poteva dire con S. Agostino (a) di avere ferito 
il cuore dal dardo della carità, e che le parole del suo Si- 
gnore, e suo Dio, c gli esempli di tanti Atleti, che si 
segnalarono nelle battaglie di Cristo erano tante frcccie, che 
gli stavano fìtte al cuore. A lui perciò sospirava fìn dal- 
l’imo delle midolle, a lui sempre tendeva fervido, ed ane- 
lante con tutte le ansie dell’anima sua; vile se gli rendeva 
la corporale salute, perchè come la Sposa de Cantici pia- 
gato sentivasi dall’ardente sua dilezione. (3) Quindi se non 
poteva avere del Cristiano Martirio la realtà , ne aveva una 
brama accesissima, e cercava di compensarla in tutti i modi. 
Poiché avendo Egli morto il timore alle avversità, e vivo 
l’amore alla eternità, quelle erano dilatati martirii pel suo 
amore, questa il termine de suoi sospiri, ed il principio 
de’ suoi iuefìabili godimenti. Avendo poi rinunziato al mon- 
do, e a tutte le sue voluttà, ed aggiungendo alle austerità 
della Regola, e delle Costituzioni dell’ Ordine tante pe- 
nitenze volontarie, c penalità , dimostrò, eh’ egli aveva co- 
stante il martirio della vita Religiosa, e della penitenza 
nel fatto, (4) e il martirio di sangue nel desiderio. 

(1) Ohcdirnlia cunctis vlctìmis prarfertur. S. Grrg, l, uh, moral. c. 12. 

(2) Sagìitavrras tu cor nostrum chanlatc tua , ol gestnbamus verba tua 
tmnsfìxa in \isocrlbus, et cxrmpla servnrum tuurum , quos de nigris Iuch 
dos, et de nioi’tuis vivos freeras. SoUilotj. c. 1* v>oL 9. conj*. c. 2. 

(3) Ad illnm, (|ucm diligit medullitus suspiral, fervei aiilioiat nnxian- 
tiir. Vilis oi fit ipsa salus corporis , quia trnnslixa est vuluerc amoris;undc 
fi in Canticìs dicit vulnerata cliarìtatc Ego sum. S* Grvgor, /. 2. in Exech» 
scr, 15. 

(4) Quam vis orcasio pcrsmUÌoni.< desìi, liabct tamrn et pax nostra 
.snum martyrìum , quìa oui ramis colla feriH) non suhjìcìniiis, spirituali ta- 
meli gladio cariialia dcsidcria in mente trucìdamu5. S, Grvgor, Ilom* 3* 
in Evang. 
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CAPITOLO XV. 

Della sua eroica Carità verso il Prossimo. 

L’amore di Dio dall’ amore del Prossimo si ravvisa, 
giaccliè desso non pure è il coropimcnlo della legge (r), 
ma ancora ò segno della mansione, che il pielosissimo Iddio 
si degna fare nelle anime nostre, e di più segno, clic la 
di Lui carit.ì in grado pcrfeiio nel nostro cuore è diffu- 
sa (a). Ma la ragione formale di amare i nostri Frar 
tclli non è che Iddio. Dunque quanto più nell’ amare il 
Prossimo si attende a Dio, tanto più è in noi perfetta la 
carità (3). Questa però si riconosce vera, e soprannatu- 
rale quando si ama un prossimo, che non è punto amabile 
per se stesso, come sarebbero i Poveri, gl’inimici, ed I 
peccatori, mentre i primi destano un nauseoso disprezzo, i 
secondi l’odio, e la vendetta, e i terzi la più alta indigna- 
zione. Amando cosi falli oggetti, la ragione del loro amore 
è Iddio, la cui dignitosa immagine con tanti privilegi ri- 
splendc in queste creature tanto più eslimabili innanzi a 
Dio, quanto più dispregevoli in faccia al Mondo. 

Che il nostro Massias foss’ eccellente nella carità verso 
il Prossimo chiaramente è provalo dall’avere passata l’in- 
tera parte della sua vita nel consorzio, nell’amicizia, c nella 
ccaisncludine dei poveri, e de’ mendichi. Egli gli amava 
teneramente in Dio, e per Dio senz’ alcun’ altro rispetto, 


(1) Omnis Ì(’X Fn uno sermone Implciuri dilige proximum tuum slcut 
le ìpsiim. j4it Gatot, 5. 14, 

(2) Si dilignrnus iiivicim, Deus in noMs manot, et chanus cjus in no- 
bis peirrein e.sl. Ep, 1. S- Joan* j4ìì, c. 4. 12, 

(3) Kalio (Ìi)igruili proximum Ì)eu.$est; hoc rnim dehrimis inproximo 
iiiligi’tv, III in Pro sii. Lmle iiiAnìfitsiiim est, niiod id<Ta snreie nrtiis est , 
<{<■0 Uiligìtui' Deus f cl «pio diligitur proximus, o- Ilwm 2. 2. q. 25. ar, 1. c, 

u 
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gli serviva assai di buon grado, e caricavasi di tutte le 
loro miserie per dare ad esse caritalevoi ristoro, chiamato 
a ragione il Padre dei Poveri, e dei tapini. La facilità, la 
prontezza, T ilarità di animo con cui era indefesso, e co- 
stante nell’ accudire di giorno, e di notte ai più prestanti 
atti di fratellevole amore, ben manifestano, che il suo ope- 
rare eccedeva l’ordinario, ed il comune degli uomini. Non 
la perdonò a vigilie, diligenze, sollecitudini, e fatiche nel- 
l’esercizio delle opere di misericordia. Dalla mattina fìno 
alla notte stava in continuo moto soccorrendo tutti , e dando 
elemosina a tutti, ancorché replica tamen te tornassero a do- 
mandarla. Non aveva tempo determinato per farla, perchè 
tutte le ore del giorno erano tempo più che mai atto al soc- 
corso de miserabili. Alle cinque delia mattina dopo aver 
sonato l’Alba , apriva Egli una Dispensetta, dove custodiva 
legumi, pesce, salsumi, e l’ altre cose, che aveva da dare 
a’ Poveri, personalmente tutto recava in Cucina , e dispone- 
va quanto faceva mestieri pel loro desinare. Giunta l’ora del 
Refettorio Egli sedeva a mensa comune coi Religiosi , e ter- 
minato il suo breve mangiare, serbando la migliore, e massi- 
ma parte del cibo, che gli toccava, pei miseri, sorgeva tosto dal 
desco con licenza del suo Prelato, ed imbracciato un cestello, 
raccoglieva in esso quanto avanzava ai Religiosi per farne 
materia d’elemosina alla porta. Questa per altro era una 
scarsa provvedigione , perchè frugale era la mensa, ed il 
Convento povero di sostanze. Nondimeno al Beato non 
mancò giammai il necessario. Per aver mezzi, onde l’altrui 
indigenza sollevare, questuava Egli stesso, e notabili somme 
otteneva dallo sgrigno tenace dei facoltosi; e tino dalla 
Città del Cusco, dalla Villa Imperiale del Potessi , e dalle 
altre spiagge del vasto Regno se gli spedivano gli oppor- 
tuni provvedimenti. Avendogli Iddio dato un dominio so- 
pra tutti quelli , che lo potevan soccorrere su tale ogget- 
to, questi mollo volentieri lo favorivano persuasi, che le 
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loro elemosine passando per le mani d’un tanto Servo di 
Dio acquistassero maggior merito. Che se taluno resisteva 
alle voci della caril<à direttegli a nome di Dio, n’era da 
Dio stesso punito. Infatti recossi un giorno il Beato da 
Francesco de Bestamante Negoziante di varii generi, pregan- 
dolo per amor di Dio di dargli della tela ad oggetto di 
vestire un povero ignudo. Il Negoziante la gli negò con 
asprezza , e il Servo di Dio umiliato , e tristo tornò al Con- 
vento. Da queir ora niuii compratore entrò più nel Nego- 
zio, ancorché fosse ben assortito di ogni genere di Mercan- 
zie. Conlinovando lo stesso per molti giorni, cadde il Pro- 
prietario nella più profonda malinconia, giacché poteva 
chiuder Bottega, del che avvedutisi i vicini, e gli Amici 
indagaron la causa di sua tristezza, e conosciutala, l’inter- 
rogarono se rammentavasi chi fosse entrato per l’ ultimo nel 
suo Negozio? Rispose, che era stato un Frate Laico Do- 
menicano, e Portinajo nel Convento della Maddalena, il 
quale avendogli chiesta per carità certa tela, riportò da lui 
con volto burbero la negativa. Ecco (ripreser tutti) l’ori- 
gine di tua disgrazia : quel Monacello é un uomo santo, 
amico, e Padre de’ Poveri, e bisognosi. Recagli dunque 
quanto ti chiese, e vedrai cangiata la tua fortuna. Detto 
fitto. Il Negoziante seguì il consiglio, e partendo consolato 
dall’ Uom di Dio vide subito un gran concorso alla sua Bot- 
tega, che pareva una Dogana, e imparò colla propria esperien- 
za , che quello , che negasi a Dio, ed ai Poveri si consuma, e 
va male, e quello che se gli dà si conserva, e s’accresce. 

Avendo pertanto il Beato Giovanni preparati i mez- 
zi onde fornire il vitto abbondevole, in sul meriggio lo 
ripartiva ai Poveri di tutti gli stati. Ai Sacerdoti, ed alle 
persone onorate, e civili, e di qualità, che erano per un’av- 
versa fortuna dicadute dal loro stato di agiatezza , im- 
bandiva ogni giorno entro parlicolar Refettorio , e secreto 
due grandi tavole con proprietà, e nettezza. Erano esse 
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fjnolitliananiente ripiene di Commensali a segno, che alcuni 
(lovean cibarsi in disparte per mancanza di sito; ma tulli 
venivano nutricatila sazietà, c con vivande ben condizio- 
nale con condimenti anche stranieri. Rispettava Giovanni 
nei Poveri la persona di Gesù Cristo, e usava perciò di 
starsene in ginocchio quando fliceva la distribuzione delle 
vivande. Egli li serviva a mensa con tanta umiltà, e som- 
missione, e modestia di occhi, che pareva servisse Gristo 
medesimo; ond’ elli dopo il cibo reduci alle loro Case di- 
cevano, che erano stati servili a mensa da un Angelo 
del Paradiso. 

Intanto un’ altra turba famelica aflbllavasi alle soglie. 
Giunto in mezzo ad essa Giovanni, colle sue pentole piene di 
fumanti vivande ponevasi tosto in ginocchioni ( costume , 
che osservò tulli ì giorni della sua vita), e andava colle sue 
proprie mani ripartendo il cibo a ciascuno da far rimaner 
lutti lieti, e satolli. Fuori della porta somministrava anche 
alimento ai Negri, alle Negre, a’ Vegli cadenti, ad im- 
berbi Garzoni , alle Vedove alHilte , ai giornalieri inabili , 
a tulli i miseri d’ ogni età, e d’ ogni sesso, distribuendo a’ 
medesimi più di duecento abbondantissime porzioni. A quel- 
li, ai quali vergogna pungeva l’animo di mostrarsi in pub- 
l)lico necessitosi, mandava in segreto la vettovaglia, e ver- 
sava loro in seno copiose elemosine, senza che la sinistra sa- 
pesse ciò, che dispensava la destra. Agl’ infermi spediva me- 
dicinali, e ristori sia ne’ loro tugurii, sia nelle abitazioni più 
agiate, ed era cosa mirabile il vedere, che tutti rimane- 
vano soddisfatti, e contenti. 

Più mirabile però era l’osservare come crescendo ogni 
giorno il numero de’ bisognosi , mentre la fama sparsa di 
tanta carità molti ne conduceva ancora da lontano , ed es- 
sendo la provvisione sempre la stessa , niun Povero giam- 
mai si trovasse privo del necessario sostentamento, e niuna 
mancanza si notasse , ancorché fossero mollissimi i concor- 
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remi. Ciò non era senza priKli^’io. Il Servo di Dio recav.isi 
in Porteria (jiiallro vasi eliiamali jlpis o Matcs colmi di 
preparate vivande delle quali sarebber capevoli qualtro gran- 
di Bacili. Genuflesso com'era Giovanni in maggior ossecpiio 
della misericordia , che esercitava , e ilella venerazione dei 
Poveri, nei quali vivamente riconosceva, e venerava Crisio 
«ostro Signore, da queste Lape , o vasi cavava con un cuc- 
chiajone di legno il cibo, n’empiva circa cento pignatte, che 
portavansi nelle Case de’l’overi vergognosi, ed infermi, ne 
colmava i piatti a tutti quei, che inanucavano di presente, e 
nondimeno restava nelTanzidette Lape alcun che di vivanda. 
Ciò notavasi maggiormente ne’ di festivi , ne’ quali era più 
numeroso il concorso. Dava Giovanni in nome di Dio la 
benedizione colla cucchiaja , e moliiplicavasi insensibilmen- 
te da Dio nelle Lape la viitnaglia, 'autenticando anche il Si- 
gnore il miracolo sì colla luce , che faceva uscire dal vol- 
to del suo Servo in tal funzione, sì colla virtù, che lasciò 
nella cucchiaja , la quale passata nelle mani del Capita- 
no Antonio d'Alarcon dopo la morte del Servo di Dio, 
fu coperta d’argento , e dando Egli pranzo a dodici Po- 
veri giornalmente, e crescendo il numero di essi molte 
volte a più di venti, o trenta, dava colla stessa cucchiaja 
la benedizione , e vedeva moltiplicarsi nelle pentole il ci- 
bo da soddisfar tutti quanti^ e da restarvene ancora. La 
distribuzione durava circa un’ ora , e poi scopato il sito 
ov'era eseguita, e tersi i vasi, genuflesso innanzi al S. Cro- 
cifisso che restava nella Cappella della Porteria ringrazia- 
va Dio, il quale in conferma di sua divina parola era sta- 
lo in quel giorno così liberale coi Poveri suoi, ed aveva 
cletlo un’ istruinento sì debole qual’ Egli credevasi, a com- 
piere un tanto ministero. Durava in tal preghiera un ora , 
sempre piu infervorandosi nelf impegno di soccorrere i Po- 
veri del Signore. 

Siccome Egli ebbe l’ incombenza di custodire ambe 
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le Porte del Convento, la principale cioè, e la Regolare 
tra loro divise per notabile intervallo , così Egli assisteva 
ad ambodne senza far mai mancanza nè mostrar noja, e 
fatica : ma accorrendo qui , e colà a tutte le chiamate , e 
traversando la distanza a Ciel sereno esposto all’ inclemen- 
za delie stagioni, puntualmente, e abbondantemente soc- 
correva i Poveri , che concorrevano nei sopradetti due punti 
non solo sull’ ora meridiana , ma ancora in tutte le altre 
della giornata. 

A questi aggiungeva Giovanni molti altri sussidii in de- 
nari , manti , vesti , tele , e saje. Venendo ad esso i mi- 
seri in ore incompetenti, a chi dava candele, con che 
farsi lume , ad altri sapone per lavarsi i proprii panni. Ai 
Religiosi forniva pure Abiti interni, ed esterni, e calzari, e 
scarpe , e quanto era loro mestieri. Ai Sacerdoti dava tele 
e danaro, onde coprire i loro bisogni, ed altro occorrente, 
si ad Uomini come a Donne, opportunamente coprendo le 
nudità dei mendichi di modo, che pareva avere Sua divina 
IVlaestà depositato nelle mani di Lui i tesori della sua mise- 
ricordia a loro vantaggio. 

Ma sopratutto la sua carità s’impiegava a prò degli in- 
fermi. Quando usciva di Convento, il che rare volte 
accadeva , sempre era chiamato da qualche infermo, ovve- 
ro ispirato da Dio a visitarlo. Egli cercava in ogni modo 
d’infónder nell’animo d’ognun di essi la consolazione, e la 
pace, e persuadendolo in tutto, e per tutto ad uniformarsi 
di cuore alla volontà dell’ Altissimo, l’eccitava a ricevere i 
Santissimi Sagramenti per tempo , onde colle buone dispo- 
sizioni ricavarne maggiore frutto. Gl’ infermi che lo udivano 
si sentivano subito sollevati , e pieni di fervore nel far tutto 
quello , che dal Servo di Dio veniva lor suggerito. In Con- 
vento poi gli visitava spesso , e consolava con grande stu- 
dio, avendone somma cura , e non pago di confortarne lo 
spirito con buone , e salutari insinuazioni versava a piene 
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mani i soccorsi per sostenere le corporali forze , e con ci- 
bi delicati dava ad essi il proporzionato ristoro. In fìne vi- 
sitando gl’ infermi prediceva le loro sorti , e disponeva con 
ciò gli animi del paziente non meno, che de’Congiiinti a 
star conformi alla sempre adorabile volontà del Signore. 
Quanto Egli annunciava, tanto avveniva, e ben potea dirsi, 
che nel visitai'e, o udire gl’infermi fosse l’Araldo della vita, 
e della morte. 


CAPITOLO XVI. 

Maraviglie y che accompagnarono le Elemosine 
del D. Giovanni, 

Quella gran verità in cento luoghi, e cento espressa delle 
divine Scritture, un uomo caritatevole, e soccorrente i Poveri 
andare per molte divine benedizioni protetto, come in altri 
Personaggi, cosi si vide dalla più chiara esperienza conferma- 
ta nel nostro Beato Giovanni. Questi avendo fin dalla puerizia 
aperte le viscere della misericordia ai miseri, ed ai tapini, e 
divenuto nelle sue grandi, e cordiali elemosine il loro Padre 
si vide mirabilmente assistito da Dio, e di amplissime benedi- 
zioni ricolmo in tutte le opere di carità verso il prossimo. 
Primamente gli diè Iddio lo spirito d’intelligenza sopra il po- 
vero e l’indigente (i), che nelle sue elemosine lo rese pago, 
e beato. Soccorreva infatti i poveri così a tempo , e in ra- 
gione delle loro bisogna , che pareva abbondasse di tutto , 
mentre elli non domandavano alcuna cosa in ordine al ri- 
medio delle loro necessità, che non ne fossero prevenuti, 
e consolali opportunamente sul punto, secondo la necessità 
d’ognuno , indicando già il fatto costante un segreto della 


(1) Beatus qui iutelligit super cg«num et paupcrem. Ps. 40. 1. 
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divina lihcralluì spio, "ala a ili Ini favore, ('.osi un Sacerdolc 
«scendo dalla l’ortcria del Convenlo venne ai restato dal Bea- 
to Giovanni , che giaziosainente consegnogli la tela per due 
camicie dicendogli : Signor Licenziuto mandi a lavorar fine- 
ste due Camicie e le vesta. Rimase attonilo il povero Prete, il 
(|ualc non portava nel corpo simile arnese, e ringraziò Dio, 
che aveva illuminalo il caritatevole Religioso senza eh’ Egli 
tampoco parlasse di sua necessità. Cosi Donna Beatrice de 
•Spino, che dotala di belle forme era in pericolo durante 
l’assenza del suo Consorte , si vide dalla carità rii Giovanni 
provveduta di vitto, c vestilo, afiìnchè fosse tenuta in guar- 
dia la di lei onestà , e riputazione. Il sussidio le si continuò 
anche dopo la morte del suo Benefattore , al quale ebbe 
Ella stessa morendo fìduciale ricorso per la salute dell’ ani- 
ma , e fu esaudita. Più mirabile è quello, che accadde a 
Dono’ Antonia De Vega , e a due sue Ncpoii Donna Lucre- 
zia, e Donna Giovanna de Guardiola. Abitavano esse in una 
Gasa vicino al Convenlo di S. Maria Maddalena venute di 
fresco in Città dalla Villa di Pisco: La Madre delle due 
Donzelle Donna Maria Maldonado, che trovavasi in campa- 
gna per motivo di salute , mandava ad esse, ed alla Germa- 
na il giornaliero alimento per via di un Negro , che loro 
dalla stessa campagna puntualmente spediva. Avvenne, in 
un giorno dell’ ottava dtd Corpus Domini, che si irova.ssero 
senz’alcuna provx’isione di cibo. Recaronsi però in delta Chie- 
sa a ricevere i Santissimi Sagramenti , e poscia tornando a 
Casa sul mezzo di, interrogarono la Negra loro schiava 
lasciata già in Casa per custodirla , qual notizia vi fos- 
se , ed ella rispose , che uti Indiano dell’ Osservanza della 
Maddalena aveva portata una tavola con due pani , ed al- 
cuni piatti di terra colmi di riso , «li Pesce locro , ed altre 
s]H'CÌc , c insalata , ed altro, tutto boti condizionato , e co- 
verto da un panno |)cl desinare. Aggiunse , che lutto <jnc- 
slo a dello dell’ Indiano eia stalo mandalo da Frate Giovau- 
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ni Portinajo della Maddalena. Restarono maravigliate le buo- 
ne Donnej giacché non conoscevano l Uom di Dio. Stimando, 
che per errore fossero le vivande portate nella loro Casa 
dall’ Indiano , le lasciarono intatte fin’ alla sera : ma non ve- 
dendo più comparire il Garzone , e stimolandole la faine se 
ne cibarono ; e posciachè non avevano Elle manifestato ad 
alcuno il loro bisogno giudicarono in fine , che fosse questo 
un tratto di Provvidenza, la quale avesse fatta al suo Servo 
palese la loro necessità. 

Questa medesima intelligenza gli faceva conoscere se 
taluni Poveri erano degni di soccorso, o nò; giacché coi pe- 
netrevoli sguardi Giovanni leggeva nel loro cuore. Eravi una 
donna, la quale scusar voleva colla miseria estrema la sua 
cattiva condotta. Il Servo di Dio promise di soccorrerla, quan- 
do si fosse emendata, come di fatti avvenne, mandandole 
in Casa il quotidiano sostentamento. Ella miseramente ricad- 
de con tanti riguardi però, e tanta segretezza, che le pa- 
reva impossibile, che si sapesse. Mandò la dimane per la 
consueta elemosina; ma Giovanni licenziò il messo dicendo, 
che nulla vi era per una tal donna. Parendo a questa stra- 
na la novità si mosse a ricercare in persona al Servo di Dio 
la causa delia ripulsa ; ed £i, non è degna^ rispose, di miseri* 
cordia chi offende Dio^ e le dichiarò la colpa, con che la 
notte antecedente aveva offesa Sua Divina Maestà , e fammo- 
nì con parole cosi efficaci, ed ardenti, che maravigliata la 
donna com’ Egli tutto avesse conosciuto in ispirilo, si com- 
punse, proruppe in lagrime, si confessò, e cangiando tenor 
di vita fu rimessa a godere il benefizio della giornaliera li- 
mosina. 

Il lume della Sapienza disvelava al nostro Beato non 
solo l’interno de’ Poveri, ma anche quello degli Elemosi- 
nieri, e le vicende medesime, che gli aspettavano. Il Dot- 
tore Don Baldassarre Cerrasco soleva mandare a Giovanni 
tutte le settimane otto reali d’argento per comperare il pane 
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pei Poverelli. Ma cresciutagli la famiglia , e vedendosi un 
poco stretto di facoltà per dare ajuii fuori di Casa , deliberò 
in suo cuore di essere prima obbligalo a mantenere la Mo- 
glie, e i Figli, che non gli stranieri. Ciò non ostante con- 
tinovava l' elemosina alcune settimane, dopo le quali essen- 
dosi recalo a vi:>i(nre il nostro Bealo , questi appena il vide 
apertamente gli disse: Fratello Dottore attenda alF obbli- 
gazioni, che ha, mentre io non invierò più da Lei per 
t* elemosina, Difalti non mandò più a riscuotere detti otto 
reali dal Dottore, il quale fu pieno di maraviglia nel sen- 
tire, che il Bealo conoscesse quel tanto, che gli era passato 
nel cuore senza manifestarlo a persona, nè darlo a cono- 
scere con segni di sorta alcuna. Ma è più mirabile un fallo 
della previsione delle miserie, alle quali si sarebber po- 
scia ridotte quelle Persone, che nell’ attuale dovizia pre- 
sentavano generose offerte pei bisognosi . Una Signora 
principale di Lima essendo il di Lei Consorte andato in 
terra ferma per comperarvi robbe di Casiiglia portò un 
giorno al Servo di Dio entro un pezzo di tela motto de- 
naro fino alla somma di cento pezze da otto, e un manto 
nuovo con guarnizion di merletti, affinchè soccorresse i 
miseri neMoro bisogni. Il Bealo con cortesia, e soavità le 
soggiunge: Custodisca tutto in sua Casa fincli io t avvisi, 
acciò la sua Elemosiìia poss aver buon effetto: Dolente la 
Donna d’ un taf rifiuto insistè con molto calore, acciocché 
r elemosina fosse ricevuta. Il Beato per non darle disgusto 
accetlolla , ma replicò, che farebbe tenuta in deposito, 
siccome avvenne. Passato non molto tempo la stessa Si- 
gnora dicadde dallo stato di opulenza , perchè essendo morto 
il Marito, e consistendo la maggior parte de’ suoi beni in 
commissioni, furono essi divisi per modo tra i Creditori, 
che alla povera Vedova non restò neppur libera la piccola 
parte del fondo, che era proprio del suo Consorte. Fra tali 
angustie ricorse al Bealo Giovanni. Il quale consolandola 
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da -prima con dolci parole, trasse poi dal deposito l’ iden- 
tica elemosina delle cento pezze, e del manto, e gliela rese. 
Attonita restossi la buona Vedova rammentando subito Taii- 
fico rifiuto, c come il Beato prevedesse fin d' allora le sue 
triste vicende, e scn partì piena di giubilo lodando, e liii- 
graziando il Signore. 

Le benedizioni da Dio a larga mano versate sopra Gio- 
vanni per vie più promuovere il soccorso degl’indigenti, erano 
così Imiiinose, che manifestavan chiarissimo come sempre lo 
SOI reggesse coll'onnipotente suo braccio. Sentivasi un di molta 
alBizionc ncH’ animo per non avere di che alimentare i suoi 
poveri nel giorno vegnente; quando all’ impiovviso ode' 
suonare alla regolar porta delle Carra, e accorsovi appena, 
^-vede un’ incognito, che gli domanda di Frate Giovanni Mas- 
sias, e rispondendo esser Egli quel desso, l'incognito gli pone 
in mano una borsa di Reali, che ascendevano a duecento 
pezze da otto, e sen fogge. Lieto il Massias di un tal tratto 
straordinario di provvidenza le volge subito al caritatevol 
sollievo. N’ebbe Egli di poi altra prova, quando una 
povera Vedova con due nubili Figlie gli espose, che se ne 
stavano chiuse in Gasa anche nel di festivo senza tampoco 
udire la S. Messa, perchè Ella doveva costodirle, ed esse 
non avevano manto per velarsi il capo nel Tempio santo 
di Dio; pregollo quindi a darle un manto per elemosina. 
Rispose, che essendone di presente sfornito, tornasse al- 
tra volta mentre glielo avrebbe procurato da un suo Ami- 
co. Insistendo però la Donna di non partire di lì senza man- 
to, Giovanni va in cella, apre una cassetta, e la prima 
cosa, che gli viene tra mano è un Manto nuovo ivi posto 
(come rivelò al suo Confessore) da S. Giovanni, e tutto alle- 
gro lo reca alla Donna dicendo: Prendilo da Nostro Signo~ 
re, che te lo dà, che certo io non t aoeva, e rimedia alla 
necessità tua, e delle Fanciulle. 

Un’ altra Donna ricorse al Servo di Dio chiedendo eie- 
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mosina per accasare due sue Figlie. Egli le diè una lettera 
per un cotal Mercadante, in cui dicevagli , che desse alla por- 
tatrice per amor di Dio tanta moneta, quant’ era il peso del 
foglio. Partì poco contenta la Donna; nondimeno recò il vi- 
glietto al Mercante, il qnal lo lesse, e lo pose in una bi- 
lancia da una parte, caricando l’altra di due reali, ma non 
ponendosi punto in bilico, aggiungeva sempre moneta, finché 
caricatevi mille pezze si uguagliò la bilancia, restando tutti 
ammirati, e sopra tutti la Donna, e ringraziando Dio, che 
aveva con ciò mostrata la santità del suo Servo. 

Ai cenni di Lui piegavano obbedienti l’irsuta fronte 
le stesse belve. Poiché Egli mandava in giro il più delle 
volte senza sessore, nè guida un Asinelio, a cui imposte due 
ceste davagli commissione di andare qui , e qua a raccogliere 
l’elemosine pei Poverelli. Con tutta puntualità eseguiva il 
somiere le sue incombenze , recandosi alle Case secondo gli 
ordini ricevuti. Giunto alle soglie fermavasi finché il ve- 
desse il Padrone, e non ne partiva se non dopo riscossa 
l’annunciau elemosina. Attraversava l’Orecchiutello la Città 
da parte a parte, andava in Piazza, in Pescheria, e nelle Case 
de’ Panatieri. I Devoti conoscendolo già spedito dal nostro 
Eroe, gli empivan le ceste di pane, di pesci, di ortaggi, 
di legumi, di altro, e taluno vi poneva anche il denaro. 
?iiuno osò toglieteli alcuna cosa, perchè sapeva difendersi 
molto bene a calci , e morsi dai Ragazzi , e da altri , i quali 
vedendo, che l’Animale era solo, bramavano alleggerirgli 
la carica, ma indarno, mentr’esso ubbidiva puntualmente 
a quanto il detto Servo di Dio avevagli comandato, e a 
Lui tornava consegnandogli la ricolta elemosina quasi un 
fedele Ministro. 
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CAPITOLO XVII. 

Zelo instancàbile per la salute delle Anime. 

Dall’ esercizio delle opere di misericordia corporale in 
sollievo de’ poveri , e grami passava il Beato Giovanni col 
massimo impegno alle spirituali per procurare al prossimo 
più della salute del corpo terreno , e fugace , la salute del- 
r Anima immortale, ed eterna. La Carità è come la scala 
veduta In sogno dal Patriarca Giacobbe, la quale piantasi 
colla bassa estremità sulla terra , ma tocca il Cielo colia 
sublime, e va a congiungersi al Dio pietosissimo, che vi 
si poggia. Per questa scala gradatamente si ascende di 
virtù in virtù fino ad entrare nella mistica Gerusalem- 
me, che è la celeste gloria del Paradiso. Saliva per es- 
sa continuamente Giovanni, e v’indirizzava con buoni con- 
sigli , e salutari istruzioni quanti avevano la sorte di avvici- 
narlo; giacché la sua carità non s’arrestava sull’ infimo gra-, 
do, che tocca la terra coi temporali soccorsi , ma più animosa 
s’alzava colla fiamma dell* invitto zelo alla celeste magione. 
E perchè l’uomo non vive di solo pane, ma di ogni parola, 
eh’ esce dal labbro di Dio , coglieva il Beato tutte le oc- 
casioni per iscolpire nel cuore de’ suoi Prossimi il timor di 
Dio, l’orrore al peccato, e l’amore alla virtù. Prendendo esem- 
pio dal suo divino Maestro, che non guariva gli uomini nei 
corpi infetti , e divorati da fetida lebbrosia senza togliere 
quella dell’anima, che è il peccato, non essendo dicevole, 
che Taniina si restasse morta, e sepolta in un cadavere vi- 
vo ; il nostro Beato tutto rivolse lo zelo, di cui ardevagli il 
cuore, alla conversione dei peccatori. In questi, insegna S.Tom- 
maso (i), noi dobbiamo odiare il peccato, ma amare gii uo- 

M) Debemiu in peccatoiibus odissa, quod poccatom sunt, et diligere , 
quod uomines sunt beatiludinis capaces. 2. 2. q. 25. art. 6. in c. 
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mini, che sono capaci della Bcatilurline. Odiava Giovanni 
con pciTeilo odio i peccatori' come nimici di Dio; ma 
j;Ii amava con icnerisslmo amore chiedendo a Dio giorno, 
e notte la grazia delia loro conversione. Ardentissimo era in 
dò il suo desiderio, affinchè la immacolata legge del Signo- 
re non fosse da alcun conculcata , ma custodita da tutti, af- 
rmchc dassero gloria all’ Altissimo, che gli aveva creati, e 
redenti dalla servitù del peccato, e dell’ inferno. A questo 
fine implorando le divine misericordie a favore delle ani- 
me traviate, offriva a Dio e lagrime inenarrabili, e focosi 
sospiri, e largo sangue, digiuni, vigilie, mortificazioni, ri- 
gori, afflizioni, e tante sue penitenze non meno che le in- 
fermità, e le molestie, e i maltrattamenti, che gli facevano 
i Demonii; tutto offeriva, e pativa volentieri al grande ob- 
bietto di vedere i peccatori rientrati in loro stessi declinare 
dalla loro pessima via, tornare a Dio, e a Lui uniti colla 
celeste sua grazia far frutti degni di penitenza , e glorificarlo 
nelle sue divine misericordie. 

Nè le di Lui preghiere, o penitenze andavano già vuo- . 
tc di buon effetto. Poiché in altri impediva i peccati, ed al- 
tri richiamava all’ ammenda. Infatti alcuni Giovani in un 
giorno di festa cantavano le divine lodi , quando videro 
dall’alto alcune Donne, le quali fecero loro segno di scen- 
dere a basso. Cedendo elli alla tentazione lasciarono il Co- 
ro, e s’avviarono alla Porta , affinchè uscendo, parlar potes- 
sero colle femmine. Ma gli vide in ispirito il nostro Beato, 
che stavasi in ginocchioni orando nello stesso vestibolo. 
All* apparire de’ Giovani il Servo di Dio in piè rizzossi, 
prese in mano una bachetta di cotogno , non consentì ad 
essi 1* uscita , e intimò loro di tornarsene a lodare sua 
Divina Maestà, e di non lasciare il Creatore per le crea- 
ture. I Giovani confusi , ed arrossiti , e temendo fors’ an- 
che le busse se ne tornarono dicendo: Questo Frate ha sa- 
puto lo^^etto per cui noi andavamo. Attoniti, e compunti 
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ripigllaron la laude di Dio Signore. Similmente un Werca- 
dante, che di continuo visitava il Beato, videsi in certa oc- 
casione discacciato, ed allontanato dal medesimo con r|neste 
acerbe parole: va^ va via di ani adesso^ senza motivar- 
gli il perchè. Ma essendosene andato rientrò un poco in se 
stesso , e conobbe di avere offeso Dio gravemente. IVns<) 
subito, che questo era il motivo per cui ii Sant’Uomo fave- 
va espulso dalla sua conversazione: ebbe gran vergogna di 
se medesimo d’ essersi presentato a quell’ angelo senz’ aver 
prima mondala la coscienza. Pentito dei fatto, e dolentissi- 
mo di sua colpa gittossi a piedi d’un Confessore; e poiché 
venne assoluto ritornò al Servo di Dio, che lo accolse con 
affabilità, ed amore. Da tal contegno conobbe il Mercadanic 
avere il Bealo veduto lo stato deU’anima sua come macchia- 
ta, e morta alla grazia, così mondala, e vivificala nel san- 
gue di Gesù Cristo. 

Molti furono quei che il Massias colle orazioni, col- 
l’esempio, e colla voce ridusse a penitenza, ed a menare una 
vita da buoni Cristiani, fino a ricercarne la più alta perfe- 
zione. La prima, e più conosciuta divisa della di Lui virtù 
fu questa carità, e misericordia diffusa in tutto, e verso tutti 
con tal fiducia nella divina Clemenza, che non mancò mai 
al suo ardente amor verso i Prossimi di che soccorrerli, pro- 
teggerli, e liberarli dai lacci, che nella necessità tende il 
Dimenio , acciò fumana fiacchezza ciecamente cada nel pre- 
cipizio. E perchè le opere spirituali rendono la carità più 
perfetta, mentre per esse Puom si congiunge al suo ultimo 
fine, nel che consiste la di Lui perfezione (i), il nostro Bea- 
to comunicando al Prossimo tali beni mostrò una carità fer- 
ventissima , purissima, insigne, e perfetta. A tutti quei, che 
a Lui si accostavano per visitarlo, sforzavasi d’imprimere con 
fervorosi discorsi nel cuore il desiderio della propria salute. 


(1) iS. Thomas Opusc> 18. c. 14. 
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Procurava, che ciasctuio istruito, e rinforzato dalla vera co- 
gnizione della divina Bontà e dal lume della viltà delle ter- 
rene cose, con tutto l'impegno cercasse ciò , che gli era più 
confacente, e che più ne meritava la stima, cioè la salute 
dell’ anima propria, ponendo i necessarii mezzi per conseguir- 
la di fatto, e sono l'osservanza della divina legge, e l’eser- 
cizio delle sante virtù. Quantunque volte presentavasi l’oc- 
cassionc d’inculcar tutto questo. Egli non la perdeva giammai; 
anzi chiunque entrava in Convento stando Egli alle porte, li 
chiamava a se pieno di ardentissima carità, trattava con essi 
del divino servigio, e gli esortava col cuor sulle labbra ad ab- 
borrire il vizio, e ad abbracciarla virtù, istruendoli dei mezzi 
necessarii per amare Dio perfettamente , e correre la strada 
retta della salute, ed animandoli alla santa perseveranza. 

Per quanto lo comportava lo stato d’umile Laico, Gio- 
vanni poneva tutte le forze del suo spirito, acciocché tutti 
camminassero pel sentiero più sicuro domandando a' po- 
veri in ricompenza del temporale ad essi dato per elemo- 
sina, che non offendessero giammai Dio, ma Io amassero, 
e servissero , e ne invocasser gli ajuli colla preghiera. Ob- 
bedivano Elli , e recitavano alla di Lui presenza le preci 
colla maggior devozione, che potevano, e specialmente il 
simbolo degli Apostoli, in cui si contengono i Mister» della 
nostra santa fede, i quali ad insinuazione di Lui si pro- 
nunciavano con molto fervore, e rispetto; e poiché ave- 
vano terminato di recitarli, implorando sopra di essi la be- 
nedizione del Cielo, gli mandava in pace con quella di Dio. 

Da questo zelo nasceva ne’ secolari , che lo cercavano 
uno spirituale insegnamento, di modo che tutte le sue pa- 
role , ed opere, e ’l portamento suo religioso era uno stimo- 
lo continuo a dare onore , e gloria a Dio , procurando che 
tutti lo lodassero , e benedicessero sempre. Lo Spirito San- 
to gli dava parole , e lingue di fuoco , e comecché fosse il 
nostro Eroe ignaro delle Umane lettere^ e nel favellìo avcs- 
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se finsi semplici , e sommesse , pure le sue parole era- 
no cfHcaci , e penetranti , e rauilo frutto facevan nell’ ani- 
mo di chi l’udiva. Quindi molti si sentivano soavemente 
spinti a fuggire le compagnie malvagie, e rischiose, a ri- 
tirarsi dalle promiscue conversazioni , ed a coltivare le più 
sublimi virtù. Vedendo il- gran proHito spirituale, che dal- 
lo zelo instancabile risultava del nostro Giovanni, lo cer- 
cavano con sollecitudine per loro maggiore edificazione , e 
per confermarsi nella pietà. Molte persone pie, e virtuose lo 
visitavano , e ne ritraevano consolazione grandissima , e 
gaudio di Spirito Santo. Con maggiore frequenza v’anda- 
vano ne’ dì festivi come quei , che erano più riserbati , e 
sacri agli esercizìi di santificazione , ed Ei li tratteneva 
con Dio, empiendo loro il cuore di celestiale soavità. Fu 
creduto, temuto, e rispettato per un uomo dato alla Cit- 
tà per sua difesa , e tutela. Gli esempli luminosissimi , e 
le tante virtù in grado eminente , e superiore da Lui eser- 
citate mossero tanti Religiosi del suo Ordine ad imitarlo , ed 
a perfezionarsi nella regolare osservanza , e nella perseve- 
ranza della loro devozione. Il Convento della Maddalena 
spirava per ogni canto il buon odore di Cristo , e vi stan- 
ziavano alcuni Religiosi segnalatissimi per virtù, quai fu- 
rono Fra Pietro Gavilanes uomo estatico, e pieno di cari- 
tà per i poveri infermi negli spedali , Fra Gondisalvo Gar- 
zìa de Cusman, uomo di gran ritiratezza , modestia , silen- 
zio, e penitenza. Fra Giovanni della Torre, Religioso e- 
semplarissimo e dedito alle astinenze, ed ai digiuni, Fr. Gio- 
vanni della Maddalena , uomo di molla virtù , Fr. Dioni- 
sio dì Villa, discepolo del nostro Beato , imitatore di lui , e 
successore neH’OfBcio di Porlinajo , e molti altri , per cui 
il detto Convento era abbondante delle benedizioni della 
divina liberalità, un Santuario di virtù, e un vero giocon- 
dissimo Paradiso. 
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CAPITOLO XVIII. 

pietà del Beato Giovanni verso le Anime 
del Purgatorio. 

Tulio lo zelo del nostro Giovanni era giorno, e notte 
occupalo a salvar anime a Cristo , e poteva dire a ragione 
questo essere il suo cibo , questo la sua bevanda , il suo 
pensiero , il suo molo. Quindi in faccia a Dio colla orazio- 
ne, in faccia agli uomini colla elemosina sempre cercava, 
che tulli amassero il sommo Bene con tulio il cuore , con 
tulta Taiiima , con tutte le forze, fuggendo a tulio costo il 
peccato , e coltivando a tutto poter la pietà. Biulundo con- 
tinovamenie ai vivi, la sua carità in principio non si appli- 
cava già molto ai morti. Stando però una notte a pregare 
secondo il solito nella Cappella della B. Vergine del Rosario 
ecco sente come un fremito fra le pareli , o a meglio dire 
un gran mormorio , e rumore di gente, e un cupo rimbom- 
bo di dolenti voci, e confuse, che a Lui rivolte dicevano: 
Servo del Signore ricordati di noi ; Deh non volerci porre 
in oblio , ma soccorrici colle tue orazioni alla presenza 
di sua Divina Maestà , e ci ottieni di andar libere da 
queste pene. Ponendo allora mente alla chiamala, e diman- 
dando chi Cossero risposero , che erano Anime detenute 
nel Purgatorio. Era tanta la moltitudine, che pareva come 
uno sciame d’api dorate, e sembravagli , che due mila, 
e più Anime gli chiedesser con voci rotte dai singhioz- 
zi , e sospiri i suffragi , onde uscire da un mare immen- 
so d’inesplicabili affanni. Qual si restasse Giovanni a 
quella visione non è si facile il dirlo. Toccò nell’ intimo del 
cuore dalla più profonda compassione de’ loro martori, alla 
vista di sì gran numero di penanti Fratelli, e Sorelle confi- 
dando nella bontà, e misericordia di Dio , e diffidando di se 
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medesimo, pieno di umiltà, e di ardore pel loro conforto: 
che posto io fare rispose , anime benedette , che posso io 
fare , o patire essendo un uomo si miserabile ? Ma dicen- 
do le Anime , che venivano a pregarlo di raccomandarle a 
Dio , e che applicasse a loro sollievo la soddisfazione delle 
sue opere penali, perchè sapevano, che Iddio l’aveva da 
ricevere, ed ammettere in isconto delle pene, eh’ Esse pa- 
tivano senza conforto. Egli promise di farlo. Fin d’ allora 
stabilì dei tre Bosarii intieri, che con tutta devozione in 
ginocchioni recitava ogni notte, d’ applicarne uno per le 
Sant’ Anime del Purgatorio , l’altro pei Religiosi , ed il tei^ 
zo pe’ suol Parenti, Amici, Benefattori. Inoltre per ristesse 
Anime andava più di venti volte il giorno a visitare il 
Santissimo Sagramento, applicava ad esse una volta sì, e 
l’altra nò la Santa Comunione , e faceva altre orazioni pro- 
curando in mille guise di accumulare i tesori delle sante 
Indulgenze , afHnchè le misere , che sospirando ognor so- 
spirano alla Beata Gerusalemme vedessero presto il fortunato 
momento, che al Ciel le trarrebbe a glorificare nella stessa lo- 
ro glorificazione il Padre delle misericordie, e il Dio di tutte 
le consolazioni. 

Ma siccome da quel carcere tormentosissimo non è ac- 
cordata ad esse l’uscita, se non quando avranno alla divina 
Giustizia pagato del loro debito l’obolo estremo, cosi a sod- 
disfare per Esse cotesto inviolabii diritto, sottentra il no- 
stro Eroe portando nella propria carne il ben dovuto mar- 
toro. Accresceva perciò le sue penose opere, e facendo» 
reo volontario , e caritatevole delle pene di tutto un popo- 
lo crociato nel Purgatorio , sopportò asprissime peniten- 
ze , e gravissimi dolori , medianti i quali arnvò a meritare 
di rompere le roventi loro catene. Stando in fatti assor- 
to in ferventissima orazione nella medesima Chiesa , ve- 
de moltissime Anime , che purificate , e libere vengo- 
no a visitarlo, ed a sapergli buon grado della loro Ube- 
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razione. In pari tempo gli apparivano altre Anime, die era- 
no ancora prede del fuoco trangosciando fra inesplicabili pe- 
ne. Quanto godeva Giovanni della prima banda , che a 
guisa di pure colombe levava al Cielo l'eccelso volo , altret- 
tanto si sentiva nel cuore commosso , e mesto all’ osservar 
l’allra banda, che nella sua massima afllizionc richiede- 
va pietà. Moltiplicava Egli allora i suoi voti accesissimi , 
proseguiva le penitenze afHittive , e gli austeri digiuni , e 
tutto ofTrivasi alla divina Giustizia pel loro felice riscatto. 

In quella guisa in cui i poveri , e gli afllitti di ogni 
stato ricorrevano al Beato Giovanni per avere i sussidii tem- 
porali non meno che spirituali, le Ànime crociate del Pur- 
gatorio a Lui avevano continuamente ricorso pel loro refri- 
gerio, e riposo. Quella sollecitudine indefessa , e quello ze- 
lo insuperabile , che impiegava nel procurare la corporale, 
c spirituale salute dei vivi, quella stessa sollecitudine, e quel 
medesimo zelo adoperava nell’ affrettare l’ eterno riposo , e 
]a perpetua luce all’ Anime dei morti. Ciò gli era molto più 
facile , perchè riguardo ai vivi doveva superar tanti osta- 
coli, vincere passioni, cattivarsi l’animo di tanti facoltosi , 
e piegare le ribelli volontà dei figli di Adamo , che por- 
tavano le triste conseguenze del primo Padre , e della loro 
medesima ribellione. Laddove il sollievo dei morti non di- 
pendeva che dalla volontà propria assistita dalla grazia di 
Dio, il quale se mirava con compiacenza il soccorso de’ 
Poveri , e la salute dell’ Anime in quest’ esigilo , molto più 
gradiva l’esercizio d’una più alta carità nel sollevare le Ani- 
me purganti, che sono sue elette, e sue Spose già nel ter- 
mine, e vicine a regnare con esso Lui in una perpetua 
eternità. Quindi derivò eh’ Egli potesse tante Anime libe- 
rare. Che se i Poveri lo avevano per loro Padre, le Ani- 
me purganti lo tenevano per loro Benefiittorc. 

Avveniva moltissime volte , che stando in Chiesa ad 
orare a notte molto avanzata udiva un grande strepilo, e le 
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lamcntcvoTi Tocl delle Purgami, le quali unitamenle ad un.i 
voce gli ilomatulavan soccorso fra tanti spasimi , e intcrrol- 
tanienic dicevano: Fra Giovarmi fi n a quando staremo fra 
tante pene ? fn a quarulo ì .... A me , a me , ehe ho ne- 
cessità. E in cosi dire facevano come a gara per ottener re- 
frigerio , quasi cercando d’essere preferite, mentre sapeva- 
no , c conoscevano quanto fossero a Dio aceettc le sue 
sant’ opere , c penitenze. Per la qual cosa il Massias sem- 
pre più infervoravasi nel soccorrerle, e oltre le tante prc- 
gliiere , e i tanti sagriGzii , che offeriva per la loro libe- 
razione aveva cura d’aspergere la Chiesa del suo Convento, 
c le sepolture con acqua lustrale cosi di giorno , come di 
notte trascorrendo di questa la massima parte in tali eserci- 
zi! , ed in altri di macerazione della sua carne. 

Non debbe qui tacersi un fatto maraviglioso , che fia 
questi ani di pietà , c di misericordia gli accadde. Stavasl 
Egli orando innanzi la Cappella di nostra Donna del Ro- 
sario, quando improvvisamente ode un colpo di mano sopra 
TAltare , e ritornato all’ uso dei sensi vede allato di esso 
starsi in piè ritta tin’ ombra circondata d'intensissime Gam- 
me, che così gli favella: Io sonoFr. Giovanni Snjago, che 
adesso termino di morire , e necessito molto delle tue ora- 
zioni , e de' tuoi soccorsi , perchè soddisfatta cott essi la di- 
vina Giustizia , io me n'esca dalle pene del Purgatorio nel 
quale patisco. Appena ebbe ciò detto, disparve. Questo Fr. 
Giovanni Sajago stanziava nel Yen. Convento del Santissi- 
mo Rosario della stessa Città di Lima , ed era in distanza 
di più d’un miglio da quello della Maddalena. Si seppe su- 
bito la dimane, che il buon Converso spirò nell’ora, in cui 
apparve al nostro Beato. Il quale non trascurò punto di suf- 
fragar subito con tutto l’impegno l’anima del suo Religioso 
Fratello, esercitandosi in digiuni, orazioni, penitenze duran- 
te la notte in cui gli apparve, c in altre tre notti consecuti- 
ve. Gli avvenne poi nella quarta prostrato essendo nel mede- 
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aimo Altare di vedere avvolta nell’ aurea luce , e vestita 
di gloria l’Auima del buou Converso, che lo ringraziò della 
sua intercessione, delle orazioni , ed opere penose , che gli 
aveva applicate , mentre per esse si era compiaciuta la mi* 
sericordia di Dio rimettergli le pene del Purgatorio, e por* 
tarlo a godere reterna Beatitudine: del che il nostro Bealo 
rese a Dio le grazie, per averlo mediante la sua sacralissima 
Passione, favorito di salvare l’anzidello Religioso. 

In quanto poi al numero delle Anime liljerate, costretta 
ristesso Servo di Dio dall’ obbedienza a dichiararlo in pun* 
to di morte, disse che ascendeva a un milione, e quattro* 
cento mila : le quali formano di presente in Cielo la più 
bella corona alla di Lui veramente ammirabile carità. 


CAPITOLO XIX. 

Ammirabile di Lui Prudenza. 

Tale è la tempera della cristiana morale, che tutte so* 
siengonsi collegate a vicenda le virtù quante sono. Quan- 
tunque ciascuna di esse .ibbia il suo oggetto particolare, pure 
vanno tutte insieme in buon'ordine ad unirsi al medesimo 
termine come la luce, lo quale dividesi bensì in sette più 
brillanti, e vaghi colori, ma è sempre la stessa luce, e 
queir argenteo chiarore in cui tutti s’uniscono bellamente. 
Fra le virtù, che la morale riguardano, la Prudenza ottiene 
a buon diritto il primato, siccome quella, che il mezzo as- 
segna a tutte r altre per non andar negli estremi, a tutte 
dà colore, decoro, e venustà; tutte le abbraccia, e modera, 
e dirigge talché può dirsi la vera norma della vita spiritua- 
le (i). Or questa virtù altra è particolare, che il proprio, 

(1> PnidentÌA completiva omnttim vimUum moralium* Thom. 2. 2. 
(piCiU ar. 2. ati. 1. 
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altra comune, clic Taltrui bene riguarda (i). Quanto il no- 
stro Beato la possedesse in grado eminente, ed eroico secondo 
ambo i rapporti, e in ordine allo stalo di Cenobita lo di- 
mostrò tutto il corso della illibata, e perfetta sua vita. Saggi 
molto cospicui Egli ne diede fin dagli anni più teneri mo- 
strando nelle gravi, e ponderate parole, e in tutte le sue 
azioni una prudenza senile. Ma per non ricalcare un campo 
di già percorso basta il rammentare, che nella sua partico- 
lare prudenza sempre diresse sè ottimamente, e le sue ope- 
razioni secondo la retta ragione. Inteso a seguir fedelmente 
il consiglio datogli da S. Giovanni Evangelista, adempiè l'av- 
vertimento di S. Basilio di non incomincnare giammai alcun' 
azione senza invocar prima il Signore: e se una vera, e per- 
fetta prudenza a parer dell' Angelico (a) consiglia rettamen- 
te, indica, e perfeziona l'uomo al fine buono di tutta la 
vita, il nosiro Eroe dispose, e ordinò i mezzi più sicuri, 
ed efficaci per conseguire l’ultimo fine soprannaturale, che 
è Dio; elesse sempre quelle cose, che più conducevano al 
divino servigio, e potevano afforzarlo a camminare sollecito 
nella via della santa perfezione. Indirizzò pertanto i suoi 
passi con tal sicurezza, e rettitudine assistite sempre dalla 
divina grazia nel cammino, che guida al Signore, che non 
operò mai, nè disse cos'alcuna, nella quale non manifestasse 
una sapienza celeste, e sopra le forze della natura per l’ele- 
zione di lutto quello, che lo affrettava all’acquisto delle 
virtù, e rallonunamcnto di lutto quello, che poteva impe- 


(1) Nrcease rst, qnod Pnidonline dinVmnt iprci* secundum dilTrmi- 
tiam nniuin, ut scilicrl una sii priidentia aimpliciler dieta, quae ordiuatur 
ad bonum pmpiiuni: alia aulrm arcnnnmica, qnae ordinatur ad boouni com- 
muue dnniua, vi-l familiar, rt trrlia politica , quae oi'diualur ad bonum com- 
mune Cititatis, vpI Regni. •$. Tfiom. 2. 2.tf. 47. or. U.inc. 

(2) Pracciuuua actus Prudrnliar. . . . rat consiliari, qund pertinet ad ic- 
«rntioiirm. . . . nonilas consilii requiritur, ut ra , quae sunt bene inventa, ap- 
plicrntur ad Opus. S. Tfiom. 2. 2. if. 47. or. 8. 
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ilirgli il corso veloce nelle vie del Signore, onde giungere 
a goderlo beata mente nel Cielo. 

La lode della prudenza non consiste nella sola consi- 
derazione, ma nell’applicazione all’opera, che è il fine della 
ragion pratica, pcrcliè il principale atto della prudenza è il 
comandare coi disporre, ed ordinare i mezzi più atti al con- 
seguimento del (ine proposto. Il nostro Beato per ottenere 
il suo fine scelse, ed ordinò mezzi elllcacissimi, cioè la per- 
fetta mondezza di cuore, l’osservanza de’ Consigli Evange- 
lici, il continuo studio della orazione, il frequente uso de 
Sagramenti, la rigidissima macerazion della carne, i ripe- 
tuti alti di carità, la pace, e il gaudio nelle Iribulazioni, 
e nelle persecuzioni su questa terra. 

Era Egli nella sua speciale pi-udenza assai vigilante nel 
custodire se stesso, e molto riserbato, e cauto per non espor- 
si giammai ad alcuna occasione di peccato anche veniale di- 
cendo, che si doveva con tutta diligenza fuggire dalle colpe 
leggere, perchè disponevano con la tepidezza della carità ad 
ammeUere nell anima o presto, o tardi le gravi. Siccome 
conosceva , che il Mondo colle sue fantasime poteva tesser- 
gli inganni, o per lo meno olTuscargli la mondezza del cuo- 
re, cosi gli fece guerra costantemente dall’ imberbe sua gio- 
ventù fino alla canuta vecchiezza , disprezzò tutte le sue 
vanità, e professando nel Chiostro solennemente i consigli 
Evangelici scelse i mezzi più utili , e più diretti a conse- 
guire l’eterna salute, e toccò il sommo grado della sopran- 
naturale prudenza (i). 

Trascclta avendo per se come Maddalena l’otlima par- 
lo fu sempre cauto, che ninno glie la rapisse. Avendo Egli 
volle le spalle al Mondo, e a tutte le sue magiche atlralli- 
ve, e avendo altresì posto mano all’aratro nel campo di 


(i) C5l cl vi*ra, «t prifrria qnae nU Imtiiim (inrm tolìus TÌ- 

tac l'ccic culuiliaiuri judiuit, et practipit. 77iom« 2. tf. M.ai'» 3. me* 
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«9 

Gesù Cristo non tornò ;;iammni Iiulietro, ed cl)l>e a vile le 
terrene cose, le al)homiiiò in tutta vita desiderando, e cer- 
cando sol le celesti. Si guardò dalle astuzie del nimico in- 
fernale, percliè colla sua illuminala prudenza subito le pre- 
vide, e le deluse senza giammai cedere ad alcuna comecché 
sia gagliardissima tentazione , ma riportando in tutte le bat- 
taglie il più solenne trionfo. Stette mai sempre invincibile 
contro le sorprese della carne, c contro le passioni intestine, 
che le servono di compagne, e di ministre, perchè rigido, 
ed insonne custode di sua purezza colie prudenti Vergini 
manteneva sempre viva la fiamma della carità, c aveva l'olio 
della soavità dello spirito, lenendosi sempre in concio ad in- 
contrare coir accese lampane lo Sposo per essere amme.sso 
nel suo celeste convito. Egli faceva tanta distinzione delle 
cose, che s'incamminavano al maggior servizio di sua divina 
Maestà da quelle, che anche leggermente non indirizzavansi 
a questo scopo tenendo in teorìa, ed in pratica non solamente 
ciò, che è buono, ma anche ciò ch’è migliore con una pru- 
denza degna di chi dedica tutta la sua vita, tutte le sue 
azioni, e tutti i suoi pensieri al servigio di Dio senza desi- 
derare altra cosa, nè declinare a quello, che sembra imper- 
fezione. 

Un tesoro cosi inestimabile procurava Egli di tenerlo 
alTatto nascosto alla vista degli uomini. Con molla diligenza 
occultava i suoi digiuni, le sue vigilie, le sue afflizioni, le 
sue orazioni, le sue penitenze, tutte le sue opere di virtù. 
Fu cosi prudente, e cautelato, che faceva mestieri di una 
specialissima attenzione, e di uno studio vigilantissimo per 
avvertirne alcuna cosa. Il Beato non dava mai ad Inten- 
dere nè direttamente , nè indirettamente quel tanto che si 
facesse. Desinando talvolta in compagnia dei secolari fuor 
di Convento dissimulava con grandissima prudenza , e na- 
turale semplicità il suo metodo di digiunare, sicché pare- 
va , che mangiasse quando non gustava quasi alcuna vi- 
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vanda. Tutto operava in silenzio per piacere a quel Dio, 
clic vede di nascosto, e intento a negoziare i talenti, che 
il Signore gli aveva comunicati, era geloso di non perdere 
il tempo nella occasion dei guadagni, e come servo pru- 
dente, c fedele ne aspettava il premio nel beato suo Regno. 

La prudenza del nostro Beato non si limitava al pro- 
prio bene ma si estendeva al comun bene degli altri. Re- 
golavasi con molla circospezione in tutte le sue azioni, e 
le faceva con tanta certezza del buon esito, cosi accette a 
lutti , che non mai cagionò nè anche leggiermente in al- 
cuno querela grande, nè piccola, mentr’Egli accomodava, 
c temperava tutte le sue opere in modo da farle gradir da 
tulli, e render tutti contenti, c lieti. Dava consigli salu- 
tevoli a ciascuno in ordine alla propria salute; ed era co- 
sa mirabile, che un uomo laico, e senza lettere avesse 
un’altissima sapienza d’avvolgere ne’ più semplici modi su- 
blimi massime, e sentimenti profondi, e diriggere salutar- 
mente ogni cosa al debito fine. Quanti lo ascoltavano era- 
no compresi da stupore , e giudicavano , che gli parlava 
Iddio servendosi per istrumento di quella benedetta lin- 
gua , acciocché ammettessero i suoi consigli edificati dal suo 
esempio, conforme maravigliali del suo sapere, e della pru- 
denza superiore, che gli dettava. Molte persone anche gravi, 
istruite, e prudenti non che delle prime famiglie, e che 
coprivano le prime cariche come Don Pietro Ramirez, c 
Pietro de Garate, Don Antonio Alarcon, Don Baldassarre 
Carrasco, Sacerdoti, Religiosi, Uomini, e Donne, d’ogni 
condizione andavano a tor consiglio da Lui, c roliencvano 
col più felice successo. Specialmente i Negozianti in varie 
occasioni Io consultavano sopra affari difficoltosi , e intor- 
no ai prezzi ai quali vender potessero le loro merci. Egli 
li consigliava con accuratezza, e fervore, c insinuava loro 
di non vender più caro a quelli, ai quali facevan creden- 
za, che a quei, che pagavano con danari contanti, perchè 
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s.ircbbcr icnuii alla rcslilnzionc. All’ udire taluno scioglie- 
re con tanta chiarezza i diibii , c dare giusti consigli gli 
disse, Fra Giovanni come, e dove sai questo, che consigli, 
essendo cosi diffìcile, e nel quale errano molti dotti, non 
avendo tu studiato? cd Ei umilmente ripose, che glie lo 
insegnava la medesima verità accennando col dito il Cielo. 

Questa verità stava fissa nel cuore de’Mcrcadanti Cri- 
stiani . i quali da Lui partivano ammaestrati, e decisi di 
tenerne il consiglio; giacché ne vedevano gli effetti preco- 
nizzati. Così avvenne ad Àlonzo Martino d’Orcliana, il quale 
avendo determinato d’impiegare il suo tenue Capitale in rob- 
be di Castiglia ne cercò parere al Beato. Questi lo consigliò, 
c persuase di non avventurare ad un viaggio marittimo la sua 
fortuna , ma d’impicgarla in Lima in un’ azienda di Pana- 
tiere. Ne segui il consiglio, e divenne uno de più ricchi abi- 
tanti della Città. Un’altro Mercadante aveva già risoluto di 
salpare per terra ferma, e aveva posto a bordo del bastimen- 
to, che doveva far vela tutto il suo Capitale. Ma volle prima 
prender congedo dal nostro Beato. Questi replicatamentc 
gli dissuase il viaggio , ed arrendendosi il Mercadante al 
consiglio di un tanto Amico cavò dalla Nave quello, che 
aveva in essa imbarcato , c si rimase in Città. Passarono al- 
quanti giorni, e venne nuova certa, che infuriando una 
procella la Nave con tutto l’equipaggio era perduta, dal che 
conobbe, quanto salutevole era stato il consiglio datogli dal 
B. Giox'anni. Ma Francesco di Bustamante , il quale de- 
terminò di fare l’istcsso viaggio pe’ suoi Negozii contro il 
consiglio del Servo di Dio andò naufrago, e perdette l’a- 
zienda , e la vita. 

Non solo nel temporale, ma ancora, e molto più nello 
spirituale ricorrevano ai consigli del Beato, il quale dan- 
- doli sempre nel lume del Signore , e indirìzzandoli al mag- 
gior bene delle anime ne vedeva ottimi effetti tanto più 
giocondi, quando che ne affidava l’esito alla forza della 
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preghiera. Quei, che si prevalevano dei consigli di Lui ne 
vedevano, e sperimentavano il buon efTetto nel principio, 
progresso, e fine degli stessi consigli. Crebbe con ciò la 
fama della di Lui prudenza , e Tassistcoza dello Spirito Santo 
nel consigliare, ed era di grande edificazione il vedere co- 
me alla notizia di tai successi Egli si esercitasse negli atti 
di umiltà, carità, ed altre virtù, che lo facevano accetto 
appresso Dio Signor nostro, il quale a piene mani lo favo- 
riva in ordine a se stesso, ed all'utilità de’ suoi Prossimi, 


CAPITOLO XX. 

Virivi eroica della Giustizia, 

Posciachù il nostro Giovanni ebbe date sì chiare prove 
della sua pietà, e del suo amor verso Dio non meno, che 
della sua carità verso i Prossimi, e di una prudenza illu- 
minata , e soave, maraviglia non debbe recare il vederlo toc- 
care l’alto grado, ed eroico della giustizia. Questa virtù, che 
a parer dell’Angelico (i) è la principale, e la più perfetta 
fra le morali, ha per suo obbietto il giusto, ed il retto, e 
s’aggira intorno alla materia delle virtù tutte quante l’altrui 
bene per se medesima riguardando. Giusto gli è veramente 
colui , che tutte osserva le leggi , e non devia giammai da 
quello, eh* è giusto, e retto (2). Nelle Scritture la Santità 
s’appella Giustizia, e dicesi questa legale in quanto che or- 
dina gli atti di tutte le virtù al bene comune, come la ca- 


(1) Si lo<{iianiur de justitia legali manifcstum est, quod ipsa est prao- 
clarinr inler omnes virlutes moi'ales in quniitum boiuim commuiie pi'aeemi'* 
Ilei hono siiigularì nnius Pcrsoiiac* • • • si lo(|iiamur di* jiislilia paiiicuhii'i 
pracceliit iiiter alias virtiUes moi-ales. Tììom» 2. 2. q* .58. un. 12. iìi r. 

(2) Jiistilia est bahiius, srcundiini quem aliqiiis recto opcralur , et viill, 
iS* Jlujiìu 2. 2. q. 58. art. 1. ad. 2. 
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rltà al bene divino le ordina generalinenie (i). Eccelleiiiis- 
simo fu il nostro Eroe neU’esercizio di una virtù così bella, 
percbè osservò con tutta esattezza la Divina legge, e della 
Chiesa senza farle giammai qual che si fosse onta, che ca- 
desse sotto la sua piena, e libera avvertenza, e fu diligen- 
tissimo esecutore de’ consigli Evangelici, che sono la per- 
fezione della Legge, ed adempì fedelmente le Regole del 
suo santo Istituto aggiungendovi molte opere di supereroga- 
zione, le quali mostravano quanto gli stesse a cuore il far- 
si Religioso perfetto, e l’avere in grado eminente la giu- 
stizia coll'unione di tutte le morali virtù, che in lei si rac- 
colgono , come in uno specchio l’immensa luce del Sole. 
Tutta la sua vita fu un perpetuo, e continuo sacrifizio di 
mortìfìcazione , e di amore, con cui Iddio fu più servito, 
e la sua divina Bontà più amata da questo Servo ritrovato 
in tutto fedele. Sicché nell’ornamento di tutte le virtù, c 
nell’essere unito, e conforme alla divina volontà potè chia- 
marsi giusto, e Io fu nella memoria eterna. 

Considerata poi la giustizia in particolare, dessa con- 
siste nella costante, e perpetua volontà di rendere a ciascuno 
ciò che è suo (a), e in questo apparve pure eroico il nostro 
Giovanni rendendo tutto ciò, che si doveva a Dio a se me- 
desimo, ed al suo Prossimo. La condotta da Lui tenuta co- 
stantemente dimostra chiaro qual fosse la di Lui Religione 
nel rendere in ogni tempo il debito culto al Signore. Basu il 
ricordare eh’ Egli passava i giorni, e le notti a piè degli Al- 
tari offrendo a Dio un sacrifizio di giusta lode. Era tanto 
raffetto con che venerava la Beatissima Vergine c S. Gio- 
vanni Evangelista, ed altri Santi, che causava una notevole 

(1) Sicut rliarìU).^ poU*st diri virtm g(’nn*alis in quantiim oi'dlmt actuj 

oniiiimn virliilum ad Itonuin diviiiiim, ita cliam jimilia Irgniis in quaiUuni 
ordinai actus omnium virtutum ad bouum commiioe. S. 'ffionu 2. 2* 58. 

ofl. 6* in c* 

(2) Justilia est lialnUis, sccmidum r|iirm alianU coii.staiiti , el pcqH‘lU 4 
«olunLtlc jus suum uumui<|uc Uibuit. S» 'Ilwm, ’l, 2. q. 58. a/'. 1. 


VITA DF.t n. GIOVANflI MASSIAS 

edificazione in timi quei, che lo vedevano, e inlcneriii pro- 
curavano di seguirne resenipio. Assai più fervorosamente la 
di Lui Religione spiegavasi a piè del Santissimo Sagramento 
dell’ Altare verso cui furono i suoi cordialissimi afìctti. 
In alcune occasioni i Religiosi lo sentirono stare quasi in 
santa competenza cogli Angioli nel tributargli le lodi, c 
gl’inni, cd altre volte udivano, che li chiamava, acciocché 
l’ajutassero a lodare, e benedire, come conviensi, un sì au- 
gusto, e divino mistero. 

E a questo culto medesimo era sollecito di irar tutte 
genti, e d’ infiammarne i cuori tutti degli nomini, come già 
venne narrato. Solo aggiungiamo, eh’ Egli soleva inculcare 
una Novena in onore di Gesù Sacramentato per ottenere 
una buona risoluzione ne’dubii, un buon esito negli affari, 
e una felice liberazione dalle avversità, e dai flagelli, che vi- 
sitano la casa del Cristiano. Consiste tal Novena nel acco- 
starsi per nove giorni colie debite disposizioni alla sacra 
Mensa Eucaristica, raccomandando .dia bontà, clemenza , e 
misericordia di Dio il bisogno, per cui si chiede la grazia, 
colla più viva fiducia di essere esauditi. Egli infatti ne vide 
fra suoi Amici, e Devoti i buoni, e consolantissimi effetti. 
Soleva anche insinuare una Novena di Messe, perchè molte 
grazie accordava il Signore, mercè quest’atto di Religione 
in cui senza spargimento di sangue l’istesso sacrifizio dd 
Calvario si rinnovella. Basti narrare un fatto avvenuto a 
Donna Luisa de Cordova moglie di Don Francesco Fernan- 
dez d’Avila Cavaliere d’onore dell’ Ordine di S. Giacomo, 
c sorella del Marchese di Cnadelcazar. Stava questa Signora 
molto pensierosa, ed afflitta sopra un certo suo negozio della 
massima importanza, che dipendeva dalla risoluzione del Re 
di Spagna, e de’ suoi Consiglieri. IN’andò la misera al no- 
stro Beato, Padre degli afflitti, e rifugio de tribolati. Aven- 
dogli manifestata la sua afRizione lo trovò con molta umil- 
tà posti gli occhi in terra, e la consigliò, che facesse cele- 
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brarc nove Messe al Santissimo Sagramcnlo dell’ Altare: Poi- 
chò vedrebbe con quanta facilità conseguirebbe il bnon suc- 
cesso del suo desiderio uscendo dall’ afflizione, che il cuor 
le stringeva. Tenne subito la Signora il consiglio, e volle, 
che la detta Novena passasse per mano dello stesso Servo 
di Dio. Terminata la celebrazione delle Messe arrivò avviso 
da Spagna, che la di Lei pretenzione aveva avuto un feli- 
cissimo successo, e furono così i di Lei voti soddisfatti com- 
piutamente. 

In quanto alle sue continue orazioni , e monastiche 
osservanze, oltre al detto disopra possiamo aggiungere, che 
quantunque i Religiosi Laici pegli esercizii esteriori, nei quali 
l’obbedienza li tiene occupati , sieno eccettuati dall’ assisten- 
za del Coro, meno i giorni festivi, e taluni Odicii solenni, 
pure il nostro Beato sempre assistè per tutta sua vita 
con i Religiosi Chierici , e Sacerdoti ai Matutini a mezza 
notte ne’ tempi, che a quest’ora si dicono, ed anche quan- 
do sogliono anticiparsi. Stavasi in Coro ritto in piè senza 
sedersi , nè appoggiarsi nel luogo spettante ai Conversi , e 
faceva eco agli Angioli, che nei superni Cori cantano sempre 
le lodi di Dio , e dell’Agnello. Se talvolta non poteva tro- 
varsi presente in Chiesa alla Salve '•Regina , che cantavasi 
dopo Compieta per dovere assistere alla Porta , Egli accom- 
pagnava collo spirilo cosi queste , come tutte le altre ora- 
zioni , e genuflesso alle parole cja ergo advocata nostra il- 
los tiios misericordes oculos ad nos converte con incredibi- 
le divozione le ripeteva volgendosi tutta confidenza , e tut- 
to amore a Maria quale un figlio tenero alla sua amorosis- 
sima Madre. Ma in questi esercizii di pietà tal’ era la fissa- 
zione, ed il fervore, che sembrava uno degli Angeli d’I- 
saia , che colle ali spiegate stan di continuo assorti innan- 
zi al Trono di Dio. 

In ordine poi a se stesso tenne sempre la massima , 
che il corpo vivesse all’ anima assoggettato , le potenze in- 
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fciiori fossero alla ragion soiioinessc , e la ragione lo fosse 
a Dio. Aiitiponcva rjiiinili a lime le cose, che il corpo de- 
sidera per suo riposo, nineressc,e la salute dcirAnima. Do- 
mando esatlamcnte le voglie della carne, la cui legge è sem- 
pre coniraddicente allo spirilo , fece , cheli suo corpo ser- 
visse alla giustizia per la sanilllcazlone dell' Anima (i) , la 
fjuale fatta Signora , e Padrona dei movimenti del corpo ri- 
])osasse solamente nel suo Dio , e Signore , e godesse della 
sua dolcissima compagnia. 

Per quello poi , che riguarda la giustizia dovuta al 
Prossimo, Egli non potè esercitare la giustizia commutativa, 
la quale era aliena allo stato semplice di Converso; ma po- 
tè bene e desiderarla, e pregarla, e consigliarla , siccome 
fece a lutti quei, che nella socieui debbono amministrarla; 
dandosi a Lui l’occasione di trovarsi con tal Personaggi , e 
di potere ai medesimi favellare. Ma la giustizia distributiva 
Egli rescrcilò nella largizione dell’ elemosine ; mentre amò 
tulli nel Signore, e nel soccorrere i Poveri s’accomodò al- 
la necessità d’ognuno : die la preferenza, com’era dovere, ai 
Sacerdoti, ed a chiunque perteneva giusta l’ordine della ca- 
rità. Inoltre ripartì i sussidìì più o meno secondo che esig- 
gevano i rispettivi bisogni, e In tanta moltitudine a nluno 
fe’ male , nìuno ebbe intenzione d’offendere In menoma co- 
sa , e fu amalo, benvisto, e veneralo da tutti. 

Nè mancarono a Lui le tre figlie della giustizia anno- 
verale dai Padri , la gratitudine cioè , l’affabiiità, e la since- 
rità , eh’ Egli pur possedette in grado eroico, ed eminente. 
Poiché non rifiniva mai di ringraziare l’Altissimo , e la. Bea- 
ta Vergine , e S. Giovanni , e tulli i suoi Protettori pei be- 
nefizii, che ne riceveva dando sempre onore , gloria, e lau- 
de a Dio d’ogni buona opera, che si faceva. Similmente gra- 


(1) Exhil)ctc membra vestra servire justiiiac in saactifìcaiioncm. Ep, 
ad Rom. 6 . 19 . 
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tissimo si dimostrò a lutti i suoi Benefattori pel sollievo do’ 
suoi Poverelli , ai quali non solo dava testimonianze della 
sua più viva riconescenza , ma gli rimeritava coll’ implora- 
re sopra essi, c sopra le loro famiglie le più ampie benedizio- 
ni da Dio Signore. 

Pieno com’era di carità con inni, a tulli sempre rao- 
stravasi affabile, e manieroso. Tulli rapiva con quell’ aria 
di Paradiso, che gli brillava nel volto, tulli consolava colle 
sue soavi parole , e i cuori meno arrendevoli dolcemente 
istruiva , e piegava alla pace , allo spirito , alla viriù. 

Nimico implacabile delle finzioni , delle affettazioni , 
delle doppiezze , e degl’ inganni ebbe una scliieiiczza gran- 
de di cuore , dalla quale procedeva il parlar sempre veri- 
tà , e tutte le cose prendere in buona parte. Unito alla som- 
ma verità, che è Iddio, custodiva la sua mente chiara, e sem- 
plice nel pensare, giudicando sempre il meglio nelle azioni del 
prossimo che non ritorse giammai a sinistro senso. La sua in- 
tenzione era sempre retta, e governava il suo cuore, e reggeva 
In sua lingua nello spirito di verità. Poco Egli parlava, c ciò 
che diceva era precisamente necessario. Ma le sue poche pa- 
role , e ragioni semplici, sincere, e pure vegnenti da un cuo- 
re schiettissimo erano in chi leudiva eflìcaci,e piene di Spi- 
rito Santo. Quindi avvenne, che Secolari y Ecclesiastici , e 
Religiosi , tutti stimassero, ed apprezzassero qualsivoglia pa- 
rola della sua bocca come uscita da un organo dello Spirito 
di Dio per la verità di quello , che diceva nella semplicità 
dello stile , e per l’ardente fervore della carità dal quale pro- 
cedeva con mollo frutto. 


i3 
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CAPITOLO XXL 

Della di Lui Eroica Temperanza. 

Egli è pur vero , e la quolldiana tristissima esperien- 
za io ci dimostra, che i più bei doni del Cielo vanno sgra- 
ziatamente perduti nel Mondo, e tanti pur troppo si veg- 
gono ruinare nel male , comunque stati per lo innanzi se- 
guitatori del bene. Il temere pertanto, che possa smarrirsi 
nel cristiano animo la giustizia in fin’ che si vive su questa 
terra è un timor salutare , che lo stesso Cristiano ritiene in 
guardia , afilnchè non pieghi al vizio e vi s’inveschi. E per- 
ciò necessaria a ciascuno la temperanza , virtù che significa 
una certa tempera , o a meglio dire una moderazione , che 
alle umane azioni prescrive la retta ragipne. Altra però ò 
comune , ed altra speciale. Quella modifica , e ratiempra 
tutte le passioni dell’ uman cuore (i). Questa raffrena le di- 
letlazioni, che troppo allettano , come son quelle del gusto, 
e della carne (2). Abbracciò il nostro Giovanni strettamen- 
te ambidue , e le condusse al cristiano eroismo. 

Primieramente a considerarla da sezzo in tulio il suo 
modo di agire , non appariva più A^esligio di passione scor- 
retta; mentre aveva sopra tutte le passioni un perfetto do- 
minio , e coll’ajuto della divina grazia tutte le aveva vinte. 


( 1 ) Nomen tcmperantiae diiplicitor accipi potcst. Uno modo secunduin 
communitatem suae signilicaliniiis, et «ic tcinperautia non virlus spceìalis 
sed generalis quia nomon teiiipcrantiiin aigiiiticat qiiamdaiu ti'mpcrìoin, idcst 
modcrationcm , quam ratio ponit in humanis operalionibus , et passioiiibua , 
quod est coinmune in ornili virtute morali. Si vero coiisiderctur autonoina- 
sticc temperantia , secundum qiind riri'ramat appetituin ab bis quac maxime 
nlliciiint hominem, sic e^t speeialis virtus, utpote habcus spccialem matcriain. 
S. 7'ltom. 2 . 2 . q. 141. tir. 2 . in c, 

( 2 ) Moderatio, qnae in oinni virtute requiritur praccipuc laiidabilis est 
in delcctationibus tactus, circa quas est icinpci-antia. S. Trioni. 2 . 2 . 17 . 141. 
or. 7. in c. 
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cil assoggettale allo spirito, ed alla ragione, e s’era lutto of- 
ferto a Dio in vittima preziosa senza che avesse alcun rita- 
glio di ozio , il quale è per lo più scaltro Maestro di ogni 
malizia , e fa lasciar libero il freno agli umani appetiti. Il 
portamento, c il procedere del suo corpo, l’abito religiosa- 
mente composto ancorché vecchio , e polito , gli occhi non 
mai curiosi , ma d'ordinario rivolti al suolo con umiltà , il 
volto gioviale, il labbro non mai discioho al riso insano, 
le mani sotto lo scapolare raccolte, il passo misurato, e gra- 
ve , tulli i moti del suo corpo conformi al dettame della 
ragione , e del giudizio , lutto fu un modello della primiti- 
va osservanza , tutto una composizione , e modestia origina- 
ta da quella che risiedeva nell’ intcriore dell’ Anima sua cosi 
pura , c cosi santa. Iddio stesso con assistenza speciale lo 
custodiva, c governava, allìnché in qualunque gesto, ed azio- 
ne fosse un vivo esempio, ed una norma di modestia, di ve- 
recondia, di onestà a segno che quanti trattarono, e comu- 
nicarono con esso Lui non ebbero cosa nè anco venialmen- 
te mala che notare, nè cosa , che non fosse eroicamente 
buona chtr imitare. 

Era lìgli mortificalo in tutti i sentimenti del corpo, ma 
specialmente nella lingua , e aveva proprio posta la custodia 
alla sua bocca, e la porta della circostanza alle sue labbra. 
Iddio stesso glie la moderava, perchè in tutte le mate- 
rie delle quali parlava dimostrasse la cura di chi dirigcva- 
!o. Non uscì mai dalla santa sua bocca alcuna parola sdì uc- 
«•iola , men castigata, nè alcun molto piccante, o ingiusto, 
ovvero aspro, e disgustevole , nè collerico , nò d’ obliquo 
senso , che potesse offendere alcuno. Serbando un perpetuo 
silenzio, meno che la necessità, o la carità l’inducesse a par- 
lare, i suoi delti erano brevi, e soavissimi, semplici, e puri, 
eccitanti la carità, e valevoli a portare la consolazione, la pa- 
ce, il gaudio in tulli quei , che a Lui ricorrevano; ed erano 
altresì come infuocate saette, che impiagavano , e bruciava- 
no ì cuori di cariui. 
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La quiete altresì dell’animo suo fu tale , clie non si ri- 
conoljhe giammai in Lui ira , nè passione contro alcuno; an- 
zi piuttosto fu benignissimo, e mansuetissimo verso tutti, 
procedendo con intenzione rettissinia aliena da ogni senso, 
die fosse equivoco, e doppio, e non molto retto, e giusto: 
perchè composto essendo in se stesso a tutta regola di per- 
fezione, e avendo perfetto dominio sulle sue passioni , giam- 
mai non mostrò cos’ alcuna, che non fosse molto favorevole 
al suo Prossimo nello spirituale , e nel temporale. 

Della qual sua condotta riferiremo due fatti , che assai 
parlano di sua modestia , e temperanza. Uuo è di Donna 
Celti ude Godinez, la quale avendo nel dì solenne di S. Ma- 
ria Maddalena ricevuti in detta Chiesa i Santissimi Sagra- 
mbnti per lucrare il S. Giubbìleo, prima di tornarsene a Casa 
volle prendere dal Servo di Dio la benedizione. Questi te- 
mendo , che dovesse soffrire restando ancora digiuna fu le- 
sto a prendere, e recarle alcun cibo; ma parecchie Don- 
ne , che stavano alla porta glie lo tolser di mano facendosi 
beffa della di Lui diligenza. Allora Giovanni con grande 
umiltà , e mansuetudine fissi gli occhi in terra le istruì , 
che non avevan ragione, e che mancarono di cariuà, men- 
tre Donna Geltrude trovandosi nella pregnezza meritava 
d’ essere preferita ; nè tardò guari a recarle altra vivanda. 
Cosi quelle restarono mortificate e corrette , questa toriios- 
sene edificata. L’altro fatto è di un certo Capitano del Re , 
che era povero e cieco , e concorreva alla Mensa del parti- 
colar Refettorio. Avendo un naturale collerico era sem- 
pre disgustoso con seco, e cogli altri. Il Massias lo tratta- 
va con peculiare attenzione dandogli il suo pranzo , c per- 
chè stesse tranquillo tenevalo anche in disparte. Accusan- 
dolo però taluno col dire : questo Capitano sempre sta liti- 
gando cogli altri , il Beato rispondeva corregendolo con tut- 
ta mansuetudine, e dolcezza: lascialo staremo Fratello, che 
è vecchio , e bastante travaglio ha con essere cieco. Così 


Digitized by Google 



lOI 


CAPITOLO XXI. 

sapeva raddolcire gli animi ancorché esacerbati. Poiché fu tall- 
io soave , pietoso , e discreto in tutte le sue azioni , e pa- 
role , che tutti accoglieva , gradiva, e trattava come se re- 
alnaente fosse molto dai medesimi liencdcato. 

Ma la temperanza vuoisi considerare come- virtù spe- 
ciale, che i diletti raffrena, i quali troppo gagliardamenie 
allettano 1’ uomo, e sono il gusto, ed il tatto. Ora in quan- 
to al primo ci viene subito innanzi l’astinenza, e la sobrietà 
del Beato. Quantunque il cibo comune a tutti i Religiosi di 
quel Convento fosse sempre di magro , pure in questa me- 
desima astinenza dalie carni Egli trovò un altra astinenza 

3 ual si fu di cibarsi di cose, che non davan sostanza, e nu- 
rimento, non oslaute che le di Lui continue fatiche esi- 
gessero maggior vitto degli altii. I suoi digiuni non furono 
solamente quei della Quaresima, cd altri dalla S. Madre 
Chiesa, e dalle Costituzioni deirOrdiue ingiunti, si>ccialmen- 
tc dalla festa dell’b'saltazion della Croce insino a Pasqua, ma 
furono eziandio di tutto l'anno. Poiché il suo desinare con- 
sisteva in una porzione di legumi, e di erbe ben moderate, 
lasciando laltre porzioni sostanziose di uova, e pesce a be- 
nelizio de' Poverelli. In questo cibo medesimo ricercava una 
moiiilicazione più fina, perché vi gettava dell’acqua fredda 
all’oggetto di reuderlo insipido, e in principio manucava al- 
cuni spicchi di melarancia, le cui corteccie gli servivan tal- 
volta di pane usando cosi disgustare il palato, onde la poca 
vivanda non solleticasse le papille del gusto. La sua cena era 
un frusto di pane duro, e un di acijua. In tutte le altre 
ore del giorno non assaggiava cibo ancorché leggerissimo, c 
uè tampoco bevanda. A tai rigorose astinenze, e mortifica- 
zioni aggiungeva quella di non bere vino, che di rado, c 
stcmpeiuto molto nelf acqua. Inoltre mortilicavasi coi digiu- 
ni in pane ed acqua, che pur gli erano famigliali. Nè deve 
tacersi, che usava anche nella Settimana Saula serbare uu 
così severo digiuno, che dal Giovedì insino al Sabato non 
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gustava hriccla di pane, nè stilla d’acqua. Sembrava impos- 
sibile, eh’ Egli potesse vivere con cibo sì scarso, e di così 
poca sustuni'.a. Nondimeno il tenore di questa vita astinente 
mista di tante asprezze colle quali martoriava la carne, Egli lo 
tenne fino alla morte, e sembrava a tutti un prodigio, come 
invece di mostrare fiacchezza, e languore fosse sempre vege- 
to, e pronto a tutti i laboriosi Oflìcii del proprio Istituto. 


CAPITOLO XXII. 

Macera il corpo con ogni genere di Penitenza. 

AI continuo digiuno rigorosissimo aggiungeva il nostro 
Beato le vigilie intese a sempre più logorargli le forze. I suoi 
sonni erano interrotti, e brevissimi giacche il maggior tem- 
po impiegato per essi era in tutto di un’ ora. Dopo il desi- 
nare vedovasi riposare per pochissimo tempo in una sedia 
presso la porta. Trovavasi talvolta assonnato nel pavimento 
del Chiostro, gettato a Ciel sereno, e posto al freddo senz’al- 
tro letto fuor che la nuda, e gelida terra. Siccome passava 
la parte massima della notte in Chiesa pregando, così avve- 
niva come al S. Padre Domenico, che vinto dalla necessità 
del riposo reclinando il capo sopra la base dell’Altar sacro- 
santo, chiudesse gli stanchi lumi in un placido sonno. Tra- 
scorso però breve tempo scotevasi issofatto, e continua- 
va all’Altissimo l’obblazione di scelta laude. Per più ren- 
der penosi i nccessarii suoi sonni gli prendev'a o sidla 
predella di qualche Altare, o appoggiando i piedi ad una ta- 
vola, o standosi drittrt in piè a ridosso della muraglia. Il 
suo letto era una graticcia di canne con sopra alcune pel- 
li , ed una povera coperta : ma molto poco se ne serviva , 
Poiché quando dormiva in cella stavasene ginocchione 
per terra senza spogliarsi giammai, c innanzi alla devota 
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Immagine di Maria Saniissima di Bcltclemme, composto co- 
me in orazione poggiava la testa sul suo misero letticciuolo, 
e così accordava alle faticate membra un riposo. 

Non pago di mortificare il suo corpo colla privazione 
del sonno, metteva mano ad altre rigidissime mortificazioni. 
Vesti grossa, e vile lana all’ esterno, e neH’interuo sotto la 
camicia di lana portava un aspro cilizio di pungentissimi cri- 
ni contesto a modo di camice, che gli copriva immediatamen- 
te le carni con grande spasimo punzecchiandole. Cingevalo 
ancora un cilizio di ferro con acute punte per la parte inte- 
riore, che lo tormentavano senza requie penetrandolo al vivo. 
A compimento di tal penitenza volle, che il suo corpo fosse 
cinto, e stretto da una catena di ferro assicurata, e serrata 
con un lucchetto, la quale per essere continua cacciavasi 
entro la carne. Assoggettato il corpo da ferrei, c sanguinosi 
strumenti n’andava curvo, gravoso, ed afflitto nel cammina- 
re, per cui i Novizii vedendolo zoppicare dicevano, che aves- 
se anche ne’ piedi i ferri, o le spille. In questo martirio per- 
severò fino alla morte, perchè i Prelati tre,o quattro, giorni 
prima del suo transito gli comandarono per obbedienza, che 
si levasse il cilizio acciocché lo potesser curare, e la soffo- 
cazione de’ suoi rigori non impedisse il sollievo delle me- 
dicine. Il Servo di Dio dopo averli inutilmente pregati con 
sentimento notabile a lasciarlo morire coi buoni amici, che 
lo avevano accompagnato nel corso della vita (ed eran que- 
sti stromenti di penitenza) si arrese al cenno de’ Superio- 
ri , depose i setolosi , e ferrei cilizii lasciando però la ca- 
tena , di cui i Prelati per non averne notizia non fecero 
motto, e perciò l'ebbe compagna inseparabile, e l’amò sino 
alla morte. 

Con un metodo di tanto rigore, col quale il Beato Gio- 
vanni trattava il suo corpo negandogli ogni soddisfazione, e 
riposo ben dimostrava P impegno con cui volevalo totalmen- 
te assogettare allo spirito secondo l’ insegnamento di Pao- 
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lo (i). Quale un animai domestico dalle ferree punte de’ 
freni, e dello sprone non meno, che dalla stridula frusta si 
doma, e regge fra le oscillanti briglie a battere la ferrata 
ugna ne’ campi, giusta il genio, e la voglia del suo sessore, 
tale egli teneva domo il suo corpo non solo cogl’ irsuti, e san- 
guinenti cilizii, che veduti in morte fecero orrore, ma anche 
coi sonanti flagelli , coi quali tempestava le innocenti sue 
carni. Era stile di quel Convento di stretta osservanza, che 
la Comunità ogni settimana si desse la disciplina. Il nostro 
Giovanni in tale occasione infervorato anche dall’ esempio 
degli altri scaricava sopra il suo corpo tai pesantissimi colpi, 
e cosi gagliardi, che superavano il fragore di tutti gli altri 
a segno da riconoscersi, e distinguersi fra più di cinquanta 
Religiosi, i quali praticavano contemporaneo questo genere 
di penitenza. Il ferale rimbombo, che empiva la Chiesa, 
ove eran raccolti non poteva passare inosservato dal pruden- 
te , e discreto Superiore. Il quale intimava talvolta , che si 
moderasser tai colpi, e talvolta impietosito dallo scempio 
de’ flagelli , dava segno, che cessassero le percosse , e tosto 
al primo cenno Giovanni e moderava i colpi, e cessava an- 
che dal battere. 

Con ciò peraltro non rallentavasi il penitenziale rigore 
di cui era amantissimo il Massias. Oltre le austerità, e le fla- 
gellazioni dell’Ordine, e del Convento , Egli tante altre ne 
praticava in occulto, e molto frequentemente aflliggeva il 
suo corpo per ridurlo alla totale servitù dello spirito. Usava 
peraltro tutte le cautele , aflìnchè tali discipline fossero 
nascoste agli occhi degli uomini, e de suoi medesimi Reli- 
giosi, e solo patenti agli occhi di Dio. Quindi sceglieva non 
solo le ore opportune, ma anche i luoghi ritirati dalla fre- 
quenza dei Religiosi, come sarebbe la Sala del Capitolo, il 
cortile ombroso d’agrumi detto Getsemani, c nel tempo del- 


(1) Qsligo coi"pus meum, et ia senìtutem redigo. 1. Coriit. q. 27. 
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Faltrui riposo il Coro, la Chiesa, la Cappella presso la por- 
ta, ed altri per impedire la notizia dei medesimi esercizi!, 
e nasconderli con discreta prudenza, e giudiziosa sagacità. 
Armata la mano quando di sferze, quando di sonante fla- 
gello di ferro aspreggiava le carni con forti colpi, e molto 
sangue ne spicciava da prima, e poi discorreva siccome a ri- 
vi ad imporporare la terra. Questo macello eseguivasi il più 
delle notti, e prolungatamente, 

Tutto ciò il Servo di Dio teneva nascosto non favel- 
landone con persona. Ma permise il Signore, che si scuoprisse. 
Poiché portato dal fervor dello spirito in certa occasione 
dopo fora del Mattutino immaginando forse di esser solo 
in Chiesa, e non avvertendo, che i Religiosi trovavansi anco- 
ra in Coro a pregare, furono tante, e così fiere le battiture 
eh’ Egli si lanciò sulle terga, che parve conveniente al Pre- 
lato impedirgli sì fatta carnificina con autorevole comando, 
al quale Giovanni piegò senza alcuna resistenza la fronte, 
11 fatto poi si fece noto, e pubblico di labbro in labbro pas- 
sando. E allora fu , che facendosi osservazione alle macchie 
di sangue di cui era tinto il terreno si conveniva del luogo, 
ove il Santo martoriava se stesso. E taluno n’ebbe pur 
delle prove innegabili, quando in alcune occasioni gli riuscì 
di vedere le tonacelle, ed il giubbone di Lui intrisi di san- 
gue, e di materia, che grondarono dalle impiagate sue 
membra; Nondimeno Egli trovò un’altro genere di tormento. 
Prendeva una pietra, e con questa percuotevasi il petto 
acerbamente a segno di versare sangue dalia sua bocca. Ciò 
venne a notizia del Superiore, il quale mentre eseguivasi 
la disciplina comune io una notte sentì gran colpo come 
di pietra nel petto, e posciachè stava sopra l’avviso sib 
mò per certo, che il detto colpo lo si era dato Frate Gio- 
vanni j sicché alzò la voce dicendo Niuno si dia colpi nel 
petto ^ e subito cessarono le percosse. Vedendosi pertanto 
il Servo di Dio dalla obbedienza costretto a rattemprare 
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le afflittive sue penitenze , piangeva amaramente innanzi a 
Dio dando pel dolore dei peccati degli uomini calde la* 
crime in vece di largo sangue. 

CAPITOLO XXIII. 

Dì una mortale Infermità^ a cui fu soggetto 
il Beato Giovanni. 

Insegna l’Apostolo delle Genti ai Romani (i) di mor- 
tificare i fatti della nostra carne corrotta se vogìiam vivere 
alla grazia, ed alla gloria: inculca ai Colossesi (3) di mor- 
tificare colla penitenza le proprie membra mortali; ed ai 
Corintii (3) di portar da pertutlo la mortificazione di Cri- 
sto nel nostro corpo, affinchè in questo sia espressa la 
passione del Capo, e la crocifissione , e la morte , onde 
poi 5 ’ abbia la risurrezione, e la gloria configurata nel- 
la immagine delia di Lui gloriosa , ed immortale chia- 
rezza. Governato da questo spirito il Beato Giovanni at- 
tese di proposito a mortificare il suo corpo di guisa , che 
lo ridusse quasi in procinto d’accellerargli la morte. Impe- 
rocché le spietate sue discipline gli causarono una dismi- 
surata enfiagion nelle spalle , e una piaga profonda , che 
dava guasta materia, e putrida rendeva la carne, la quale 
col continuo battere della catena gli si era staccata dal- 
l’osse, e pregna di umori viziati, e piccanti gli era cre- 
sciuta siccome un pane. Il Servo di Dio, il quale voleva 
a tutti celare le sue penitenze non solo non diceva a per- 
sona si fatto incompdo, ma anche lo dissimulava sempre 
con volto ilare, e giocondo, talché niuno poteva coiigettu- 

(iì Si spìritu facta carnis naoriìficavcrilìs , vìvolis. Roni 8. 13. 

(2) Mortificate membra vestra, cptae sunl super terram. ytd Coìofs, 3. 5. 

(3) Semper mortificauonem Jesu in corpore uostro circumfcreiitcs. 
2. Cor. 4. 10. 
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rare, che stesse male, ed in pericolo di morire. Egli si 
curava in sulle prime da se medesimo come poteva. Ma 
posciachè le ripetute discipline non cadevano già sul bronzo, 
convenne arrendersi. Allora pregò un Pratico a visitarlo, 
il quale veduto il tumore ulceroso gli disse non esser cosa 
da doverlasi passare con una semplice lavanda, ma esig- 
gere una cura esattissima, c di uon facile riuscita: il Beato 
dissimulò non pertanto. Depose per alquanti giorni il fla- 
gello, e cercò una risorsa dalla natura, mettendola in riposo. 
Il malore però era inuoltrato dando fuori crasse , e pestilenti 
materie con inliammagione, e con febbre, per cui gli fu for- 
za cedere , e darsi pienamente in mano dell’ Arte salutare. 

Il caritatevole Superiore chiamò subito a consulta tre 
Cliiriirgi Girolamo Villarcal , Giovanni Rodriquez , ed un 
terzo innominato , i quali erano i più bravi della Città. Vi- 
sitato l’infermo decisero, che gli si aprisser le spalle per estrar- 
ne non solo le corrotte materie, ma ancora le infette carni 
fin presso fossa. Stavasi il Beato Giovanni colla bocca in 
giuso, e colle braccia spante in forma di Croce aspettando il 
momento del nuovo sacrifizio quando uno de’ Professori ar- 
mato di rasojo gli fece un taglio profondo da alto a basso , 
e poi un altro orizontale , e anch’esso profondo da costa a 
costa. Aperta a segno la piaga da cacciarvi entro la mano a 
frugare la carne guasta fu sollecito a dispiccarne i brani più 
arrendevoli dalle ossa , e i più tenaci a tagliarli colle forbici 
maestrevolmente. Al sol riferirlo un brivido vi ricerca tutte 
le vene; giacché pare, che non più si tratti d'aprire un tu- 
more, ma di dispolpare un uomo vivo per farne f anato- 
mìa. Tutti i Circostanti ne avevano orrore. Il solo Paziente 
restava nella gioviale sua indifferenza fatto come di sasso al 
dolore, e di diamante all’ acciajo, e quantunque l'operazio- 
ne spasmodica durasse più d'un quarto d'ora, pur Egli non 
dLsse una sillaba di lamento, non aprì bocca, non fece al- 
cun movimento, ma tutto soffrì con vero spirilo di rasse* 
gnazione , e di pace. 
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Ullimata questa prima operazione il Priore del Con- 
vento con alcuni altri Religiosi gravi, e due, o tre Seco- 
lari de’ suoi devoti, che eran presenti, lo davano per mor- 
to credendo questa sarebbe 1’ ultima infermità. Fra questi 
Don Antonio d’Alarcon, che aveva intesa la fiera sentenza 
da’Chiiurgì scjtza poter piangere pel gran dolore si avvicinò 
al Servo di Dio , e gettandosi sopra il letto gli disse : Ahi 
Padre mio ! Ahi Fra Giovanni quanto stai male, e in quan- 
to pericolo ti ritrovi I Iddio pensi per la tua salute almeno 
per tanti Poverelli, che hanno bisogno di te. Taci, o Fra- 
tello, gli rispose, e non pensare, che ancora non è matu~ 
ro questo vii vermicciuolo , dando con ciò ad intendere, 
che malgrado la gravissima infermità non ne morrebbe. Que- 
ste parole poterono riconfortarlo insieni cogli altri, e l’even- 
to cominciò a dimostrarne la verità. Lo stesso martirio deb 
la prima cura si rinnovò, gli è vero, nella seconda; mentre 
al Paziente i Professori alzarono la pelle , ed allargaron la 
piaga per vedere se era vi alcun che di guasto , e rinvenu- 
tolo, l’estrassero pur colla forbice. Per ben tre volte l’opera 
dolorosissima si rinnovò, e si desistè allor solamente , che 
l’ampia ferita incominciò a chiudersi , e a dar indizio di 
migliorare. In mezzo però a tanti dolori acutissimi, ed allo 
spasmo inconcepibile , che seco portava una chirurgica o- 
perazione, in cui si toccavano gli ossi i più minuti , e le 
fibre le più profonde, il nostro Beato mostrò grande allegrez- 
za, e quiete d’animo, e di corpo dominando tutti i moti, 
tutte le vessazioni , e i turbamenti , e se talvolta parlava 
diceva solo : lodato sia Iddio , beriedetto sia Iddio per tante 
grazie , che fa a questo vii vermicciuolo. A taluni , che 
gli domandavano come potesse fare a non dar un lamento 
fra tanti martini, e tormenti rispose, che allora faceva con- 
to di trovarsi al Tribunale di Dio, e che quelli erano i 
gastighi, che gli davano pe^ suoi peccati. 

Condotta a termine felicemente la cura il nostro Beato 
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s’alzò da letto , e sebbene potesse appena reggersi in piedi, 
volle nullamanco lo stesso giorno recarsi alla porta per tro- 
vare gli amati suoi Poveri. Nel bel mezzo di essi si chiuse 
per servirli ripartendo al solito la vivanda , e guari subito 
da tutti i suoi mali. Ma le terga gli restarono tuttavia deli- 
cate, e i Medici, ed il Superiore gli vietarono rii riscuoter- 
le col flagello, fintanto che noi potesse fare senza pericolo. 
Doleva al Servo di Dio il trovarsi ogginiai senza le sue di- 
scipline come un invalido : eppure tutto pacifico si rassegnò. 
Trascorsi erano alcuni mesi , e cessato anch’ era il divieto , 
ciò non ostante sentendosi anch’ Egli fiaccato il dorso, non 
ardi vibrargli sì presto i colpi della catena, saggiamente pen- 
sando, che ciò sarebbe un togliersi da se la vita. Iddio è 
quegli, che inspira ai suoi Servi ciò, che far debbono se- 
condo i tempi, e ciò che debbono intralasciare. Quello, che 
sarebbe eccessivo nella estimazione delle anime volgari non 
lo è punto nell’ estimazione dei Santi , e secondo il peso 
delle bilance del Santuario. Le penitenze del nostro Beato 
erano tante , e così aspre, eh’ Egli prima di morire confes- 
sò : Io mi vestiva ili ciliccìo , ed alle volle mi poneva una 
catena al corpo. Digiunava , e trattava il poverello del mio 
corpo molto male ^ e adesso mi dispiace, e gli domando 
perdono , perchè questo fu per ventiquattro anni sin ades- 
so , che esco da questa miserabile vita. Ciò disse non per 
ritrattare i suoi rigori, ma per chiedere come scusa al suo 
fedele Compagno secondo che praticarono altri Santi. I sucw 
rigori infatti non giunsero mai a toccare l’estremo vizioso, 
nè oltrepassarono la misura di una macerazione veramente 
eroica, perchè diretta da straordinario impulso dello Spirito 
Santo, e animata da sublimissimi fini d’assoggettare il cor- 
po pienamente allo spirito , di farne un sacrifizio a Dio pei 
peccati del Mondo , e di portare in esso come in copia fe- 
dele la Passione , e la Crocifissione del Salvator nostro Dio. 
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CAPITOLO XXIV. 

DeW invitta di Lui Fortezza. 


La Fortezza viene a ragione dal Serafico Bonaventu- 
ra (i) paragonata alla radice di robusta pianta, e magnifi- 
ca, la quale siccome sostiene il tronco, i rami, le foglie, i 
fiori, e le frutta, cosi dessa sostiene, e regge tutte le altre 
virtù, e le loro inclite azioni, e i ricchi meriti senza temere 
le violente scosse de’ venti, dei turbini, delle procelle. Fa 
mestieri, che noi abbiam la fortezza, la stabilità, l’immo- 
bilità nel bene, affinchè possiamo come dice l’Apostolo ai 
Corintii (a) di buone opere abbondare. Imperciocché ap- 
partiene a questa nobil virtù il fornirci di una certa fer- 
mezza di animo contiT) tutti i pericoli, e tutti i mali gra- 
vissimi , che riempiono questa , ove pur ci viviamo, d’amare 
lagrime infelicissima valle. Intraprendere cose difficili , e so- 
stenerle col fatto sono i due precipui atti, coi quali perfetta 
divien la fortezza (3), e i due chiari riscontri, che all’eroi- 
smo portarono la virtù di Giovanni. Il quale munito della 
unzione dei forti ne senti nelle vene infuso lo spirito fin 
dalla sua pubertà, e dato ascolto al consiglio del suo Duce, 


(1) De Dieta salutìs. tit. 5. c. 7. 

(2) Stabile^ cstote, et iminpbilcs abundantes ia opere Domini semper. 
1. Corinti 15. 58. 

(3) Est duplex fortitudinis actos, scilicet aggredì , et suslinere. Ad actum 
autem aggrediendi duo requiruntur, quorum primum peitinet ad animi prae- 
parationem, ut scilicet aliquis promptum animum babeat ad aggredicndum; 
secundum. . . . ad opcris cxecutionem, ne scilicet aliquis defìciat in execu- 
tione illorum, quac fiducialiter inchoavit. Ad alium actum fortitudinis, qui 
est sustinere, duo requiruntur, quorum primum est, ne difBcullate immincn> 
tium malorum animus frangatur per tristitiam, et debcìat a sua magnitudi- 
ne: aliud autem est, ut ex diuturna dilEcilium passione homo non iatigotur 
usque ad hoc, quod desistat. S- Thom. 2. 2. q. 128. art. unic. c. 
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e Maestro San GioTanni Evangelista risolvette di partir da 
Rivera della Spagna, e d’intraprendere un lungo, e disa- 
giato viaggio a solo oggetto di fare la volontà di Dio nel- 
l’acquisto della propria perfezione. Una simile risoluzione 
mostrerebbe in chiunque uno spirito di Cristiana fortezza, 
poste a calcolo le ordinarie difHcolià, che s’incontrano, le 
quali per la lunghezza del viaggio, e per tanti seguaci pe- 
ricoli, e bisogni non son di lieve momento. Quanto piu lo 
dimostra nel nostro Giovanni giovane, com’era, inesperto, 
illetterato, e ignoto agli avvenimenti di questo secolo? Il 
viaggio era mal’ adatto alia sua povertà priva de’ necessari! 
mezzi per vivere senza l’appoggio d’ alcun Parente, da cui 
potesse trarre o consolazione, od ajuto, ed esposto 9 tutti 
quanti i rischi di mare, e di terra ne’ lunghi giri, che lo 
resero ancora più malagevole, e tormentoso. Ma il Signore 
colla sua infinita virtù lo armò di coraggio. Uscì Giovanni 
dalla sua Casa come un’ altro Abramo, che nella fede della 
parola di Dio lasciò il tutto, e incominciò a peregrinare pa- 
tendo gravissimi travagli, necessità, penalità, disgrazie, 
rimproveri, abbandoni, incomodità, angustie d’ogni genere 
non solamente nei Regni di Spagna ma ancora nell’ Indie 
viaggiando a pietli per cammini cosi aspri, ardui, e difli- 
cuhosi, pieni di fiumi precipitosissimi, patendo fame, sete; 
avversità tutte sofferte con animo insuperabile attendendo 
solamente alla promessa del suo amato Apostolo, ed Evan- 
gelista. 

Quest’atto intrepido fu seguito da un’altro di non 
minore difficoltà, e fu il fare di sè un perpetuo sacrifizio 
a Dio nella Religiosa Professione, in cui fra mille tribola- 
zioni, contradizioni, e travagli perseverò con invitto animo 
pacifico, contento, lietissimo fino all'ultimo termine della 
sua vita. 

Sostenere per altro le cose difTlcili egli è ancor più 
difficile, che intraprenderle, e perciò l’atto più principale 
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della fortezza è il sostenere come insegna rAngelico (i). 
Ma a sostener con fortezza ricercasi la pazienza, la co- • 
stanza, e la perseveranza, condizioni, e doti che sono co- 
me le parti integrali di questa bella virtù. Che il Beato Gio- 
vanni avesse una eroica pazienza nel sopportare tutti i 
mali gravissimi, i quali Io visitarono in questa vita morta- 
le già si rilevò in varii punti di questa storia, Piaceiui qui 
riportare un fatto, quando Egli cadde sotto il rozzo rasojo 
di principiante, e inesperto Barbiere, Questi cacciogli in 
volto bruttamente il ferro per rader la barba di duro pelo, 
e colto da timore, e sudando si fece vincere dalla propria 
superbia scuojandogli quasi il viso, e rendendo!* malconcio 
per mille tagli. Maravigliavasi però in vedere il paziente 
senza punto lamentarsi, o discolorire, o fare il menomo 
moto. Crebbe la maraviglia quando malgrado le ferite, e 
il sangue sparso vide il Servo di Dio, che lo ringraziò tutt’ al- 
legro, e che aveva il volto liscio , terso, splendente, come 
se fosse sortito dalle mani di un Angelo, Ciò fece conoscere 
quanta pazienza Egli avesse, e come fbsse gradita a Dio, 
Per meglio giudicare di sua virtù convien indagare i su- 
blimi motivi, che lo rendevano inalterabile nel soffrire. Vinse 
Giovanni in tutto il tempo della sua vita fino alla beata sua 
morte varii travagli, tribolazioni, avversità, indisposizioni, 
infermità senza mai esser vinto. Fu anzi superiore a tutte 
queste sciagure, che riempion di tutto la casa dell’ uomo 
su questa terra, Egli le riguardò quasi con disprezzo ripu-; 
tandole indegne di molestare un’ anima vigilante, e forte 
nella strada di Dio, nella quale camminava superiore a tutte 
le vicende di questa vita in continua orazione, procurando 

’ \ 

(1) Difficilius est tlmorem reprimere, qnam audaclam moderar!. . . . 
Aggredì autem pertlnet ad fortitudiaem, secundura quod moderalur audacìami 
sed sustiaere sequitur reprcsslonem timoris. Et ideo principalior actus for- 
titadinis est siistinere, idest immobiliter sìstere in periculis, quam aggredii 
iS, Thom. 2. 2. q, 123. ori. 6. c. ' 
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imitare i Santi, ed in particolare il suo Padre S. Domenico. 
Tutte le contrarietà non poterono allontanarlo giammai dallo 
scopo nobilissimo, a cui Egli tendeva, della maggiore per- 
fezione. Le amò anzi assaissimo, perchè conosceva , che gli 
convenivano in tutto per unirsi con più stretta unione a 
Gesù Cristo. 

Rendeva quindi il nostro Beato grazie a Dio per tutti 
i successi, che gli occorrevano così prosperi, come contrarii. 
In questi secondi risplendeva più la conformità col divi- 
no volere conservando in questo un tenore di virtù quasi ini- 
mitabile, perchè la sua volontà era una con quella di Dio, 
e la sua obbedienza ancora era unita a quella , che eser- 
citò Gesù Cristo in terra, e la quale era intimamente uni- 
ta colla volontà del suo divin Padre. Le cose contrarie, che 
gli succedevano Ei le teneva per benefizi! particolari della 
divina liberalità , e cosi le gradiva , e stimava come se pro- 
spere fossero , e favorevoli. Le avversità era n per Lui inesti- 
mabili beni. Non ebbe cosa alcuna per avversa, ma per 
prospera come inviatagli dalla Provvidenza, e volontà del- 
r Altissimo, e non faceva tra le cose prospere, e le avver- 
se alcuna distinzione; giacché conforme sempre, ed uni- 
forme alla volontà di Dio convertiva l’avverso in prospero, 
e rendeva grazie incessanti al Dator d’ogni bene per ogni 
cosa anche dolorosissima , che gli accadeva in tutti i giorni 
penosi di questo csiglio. 

Possedendo la sua Anima nella pazienza, bello era il 
vederlo nelle pugne gagliardissime, che ebbe cogli Spiriti 
infernali , uscire vittorioso dalle diaboliche vessazioni, e ri- 
manerne si lieto, che dalla fronte gli traspariva il con- 
tento , per cui vedendosi alcune mattine avere una par- 
ticolare bellezza, e lo splendore nel volto, dicevano! Re- 
ligiosi : Fr. Giovarmi Massias ha combattuto questa notte 
col Dimonio , perchè sta cosi bello , e rispleiìdente : V aU 
legrczza d averlo vinto se gli dipinge nel volto. Questa ila- 
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rità di sembiante vedovasi in Lui sempre eguale: Poiché 
non Io turbavano giammai nè le ingiurie della plebaglia , 
nò le molestie degli uomini importuni, nè l’angustie, e de- 
solazioni di questa misera vita, nò le perturbazioni di questo 
secolo, nè i martori della sua medesima penitenza; ed era 
cosa mirabile a vedere come fra tanti travagli, e tante asti- 
nenze, vigilie, macerazioni, e mancanze di sonno avesse 
sempre il volto così risplendente , così pieno di luce , che 
pareva in esso avere il sole, e la luna. Indizio certo era 
questo di quella eguaglianza di Spirito, ch’Ei possedeva, 
e di quella luce purissima dell’ Eterno , che guidava nelle 
sue vìe l’anima del suo Servo. Comunicava Egli nelle ne- 
cessità dei Santi, imitandoli cioè in ciò, che pativano. Per lo 
che nelle molte, e gravi infermità, e nei dolori acutissi- 
mi, che soffriva, massime quando putrefatte per le continue 
discipline le spalle se gli tagliavano a pezzi le carni, non solo 
non diceva alcun lamento, ma interrogato dell’asprezza de’ 
suoi malori rispondeva cosi mansueto, soave, e pacioso, che 
pareva riferisse unicamente gusti, e piaceri, mentre stimava 
i dolori, e travagli del corpo come felicità dell’anima sua, 
e diceva ordinariamente in mezzo agli eccessi del tormento: 
Grazie a Dio pei regali^ che mi fa ^ vengano più e più. 
Essendo Egli cosi unito costantemente alla divina volontà 
senza che da questa potesse alcuna cosa quantunque tor- 
mentosissima allontanarlo , possedè la pazienza in una per- 
petua tranquillità. 

La costanza , e la perseveranza nel patire, e sostenere fa- 
tiche, disagi, e tutti i mali con tranquillissimo animo ben 
dimostrano l’eminente grado della fortezza invincibile di Gio- 
vanni. Poiché non si trattò di soffrire per breve tempo ma 
per tutto l’intero corso dì questa vita mortale. Egli dalia pue- 
rizia fino alla morte innoltrò nella strada della perfezione, 
costante nelle buone opere senza sentirne giammai noja , 
o fastidio, che lo ritirasse dall’ intrapreso cammino. Perseve- 
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rò nell’ esercizio delle sanie viriti senz’ alcuna inlerruzione. 
Non lasciò passare alcun lempo senza frullo, e profillo spiri- 
tuale deir anima sua, e di quella de’ suoi prossimi conservan- 
do sempre fervoroso lo spirilo nella medilazione , e conlem- 
plazione delle divine cose, e nella rena osservanza delle 
leggi del proprio Isiiluio. La purilà, la divozione, la pie- 
tà, l’umillà di cuore, la obbedienza, la carila furono in Lui 
così familiari, coniinue , e pcrpcine , che non mai rallenlò 
l’impegno di conseguire la perfezione, alla quale fu mirabil- 
menie chiamalo. Non v’era raomenio di tempo, che non l’oc- 
cupasse alla maggior gloria di Dio, e in cui Egli non si eserci- 
tasse in alcun atto di virtù, passando dagli uni agli altri, e ri- 
tornando a quelli , che aveva lascialo con ispirilo sempre fer- 
vente. Cosi nelle occupazioni, che lasciava, come in quelle, 
che di nuovo intraprendeva, e in quelle alle quali facea ri- 
torno stava continuamente meditando le celesti cose, e do- 
mandava a Dio nostro Signore con affetti di molta carità il 
bene delle anime, e raumenio nelle virtù de’ suoi prossimi 
con perseveranza sino alla fine. 


VITA DEL B. GIOVANNI MASSIAS 


Il6 


CAPITOLO XXV. 

Della Purità del Beato Giovarmi. 

Oiiunque vi fosse non aflallo ignaro delle vie del Si- 
gnore , che mettesse piè sulla soglia del Convento di S. Ma- 
ria Maddalena di Lima, all’ osservare lo spirito, di cui eran 
pieni i Figli di S. Domenico, poteva bene ad essi rivolgere 
le parole da S. Bernardo (i) indirizzate ai Fratelli del Monte 
di Dio. La vostra Professione, Venerabili Padri, è la più alta 
di quante se ne possano immaginare. Distaccati voi dai ta- 
bernacoli dei peccatori , chiamati nella sorte del Signore 
per participare del suo retaggio , e addetti a mantenere la 
perfezione della sua Legge vi slanciate al Cielo coi vostri 
fenodi desideri!. La vostra professione medesima trascende 
i Cicli, è uguale agli Angeli, ed è senihievole alT Angelica 
purità. Era infatti quel Chiostro per la stretta regolare os- 
servanza , che vi fioriva felicemente , una beila immagine 
del Paradiso, e de’ Venerabili Religiosi, che vi menavano 
esatta vita , andava voce in Città, essere tanti Angeli , i quali 
lodavano incessantemente l’Aliissimo , e procuravan delle 
anime la salute. Fra questi si notava in pcculiar modo Fra 
Giovanni Massias , di cui tutte le lingue narravano le vir- 
tù. Volle Iddio, che gli occhi di tutti quei, che si recavano 
in Convento si (issassero nell' Ingresso a riguardare quest’uo- 
mo straordinario, il quale era comunemente riputato un’An- 
gelo per la illibatezza de’ suoi costumi. In effetto una delle 
principali virtù , ch’Egli prese a coltivare ne’ gradi più alti , ed 
a custodire gelosamente fu la purità di mente, di cuore, e 
di corpo, la quale serbata fa Angeli a parere de’ Padri i suoi 
Professori, e perduta, in Detnonii turpissimi li trasforma. 

(1) Altìuima est professio vcslra: Coclos transit, par Angelis est, ange- 
licae similìs puntati. S- Bern. Ep. scu trac, ad Fratres de Monte Dei. /. 1 . c. 2. 
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Che il detto Servo di Dio conurvasse iramacolau la 
tua punti è dimostrato da tutu la viu. Fino da’ suoi te- 
neri anni si ofTerì a Dio , e si pose sotto la protezione 
della Santissima Vergine , e di S. Giovanni Apostolo , ed 
Evangelista , il quale lo custodì , ne tenne conto in tutte 
le vie del secolo, allontanandolo da ogni periglio, e porUn- 
dolo a veder in un’ eccesso di mente la Sanu Città di Dio. 
Sotto cosi fausti auspici! nudrito dalle rugiade del Cielo 
crebbe il giglio della purezza del nostro Eroe, edEi nella 
Religiosa professione lo volle con solenne voto consecrato 
all’ Agnel di Dio per tutta vita. Intatto, niveo, tutto lucente 
dello splendore del Sol divino. Egli lo mantenne in tutti i 
giorni che visse in questo esilio. Forliiìcato dagli esercizi! 
delle sante virtù non fuggi mai dalla sua bocca alcuna pa- 
rola , la quale fosse men casu , nè alcun atto , o gesto in 
Lui si notò , che non fosse conforme a ogni onestà, dimo- 
strando nelle sue parole , pensieri , ed opere l’ amore , che 
sempre ebbe alla purità verginale. Dal portamento este- 
riore di sua Persona traluceva la purità interiore dell’ ani- 
ma sua , e in tutte le sue azioni fece conoscere esser Egli 
un Tempio dedicalo, e consecrato allo Spirito Santo, perchè 
Egli era la medesima purità, ed onestà nel sembiante, ne' 
movimenti , nelle azioni, negli occhi , nelle parole, onde 
convennero tutti quei, i quali Io mirarono, esser la prima 
cosa , che in Lui notavasi nel vederlo, alcuni segni di An- 
gelica purità. La sua mente fu uno specchio lucidissimo, 
in cui accoglievasi la luce dell’ Agnello , che illumina la 
celeste Gerusalemme , ov’egli faceva di continuo la sua san- 
ta conversazione cogli Angioli , e con Dio. Il suo cuore era 
mondissimo, perchè non solo non ammetteva alcuna mac- 
chia , che oscurasse la purità , ma nè anche alcun neo , 
che olTuscasse il bello di qualche altra virtù. Il suo corpo 
era di guisa assoggettato allo spirito , che in vece di fargli 
ostacolo serviva all’ anima qual fedele compagno. 
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Questi pregii, che adornavano la di lui integrai puri- 
tà erano custoditi siccome il giglio fra le spine d’ una cri- 
stiana mortificazione. Giovanni aveva un immenso abbomi- 
nio, ed un’inesplicabile orrore a tutto ciò, che potesse in 
qualche modo macchiare di sua purezza il privilegiato can- 
dore. Perciò vegghiava giorno, e notte sopra se stesso, af- 
finchè non si lasciasse nella sua morale condotta alcuna fes- 
sura, per la quale potesse entrare l’Inimico colle sue insidie 
a farle onta. Quindi fuggì sempre tutte le occasioni, nel- 
le quali correva pericolo di essere agitato da qualche sof- 
fio di Mondo. Due cose singolarissime si notavano in Lui 
da tutti quelli, che avevano la bella sorte di conoscerlo. 
La prima è, che essendo tante le Donne di ogni stato, le 
quali ricorrevano a Lui l’une per lo rimedio alle loro 
necessità temporali, le altre per la consolazione delle spi- 
rituali, il Servo di Dio non alzò giammai gli occhi da 
terra a riguardarne alcuna qual che si fosse. Era poi no- 
tabile Io splendore, che uscivagli dal volto nel trattare cou 
esse come si notò quello di Santo Stefano destinato dagli 
Apostoli elemosiniere, il quale distribuendo i soccorsi alle 
povere Vedove, ed altre donne vergognose , si vide sfavil- 
lar nel sembiante come un Angel di Dio in conferma, se- 
condo S. Agostino, della di Lui purità, la quale dovendo 
trattar con femmine restavasi siccome la luce del Sole sem- 
pre schietta, quantunque illumini fangosi, e lordi terreni. 
La seconda è , che quando costretto dalla ubbidienza usci- 
va dalla Clausura a visitare alcun infermo, era tanta la 
fretta colla quale tornava in Convento, che pareva calpe- 
stasse le braci, o avesse ali al piede, perchè sapeva, che 
fuori della clausura pericola la castità. Faceva poi la not- 
te scontare al suo Corpo questa sortita con una sonora 
disciplina , che dalle vene tracvagli non poco sangue. 
Avvenne un giorno, che Egli passando per una strada, 
due donne afiacciate al balcone lo chiamassero con prc- 
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mura. Egli però temendo) che poiess* essere qualche dia- 
bolica insidia tesa alla sua purità) si munì tosto del segno 
salutar della Croce)ele due Donne disparvero al momen- 
to. Che se il Demonio avesse talvolta osato investirlo con 
qualche tentazione contro la purità ) o assalirlo con talu-, 
no pensiero men puro, Egli per liandirlo da se non solo 
prevalevasi dei rimedii ordinarii cioè dell’ orazione , della 
memoria delle massime eterne, della divina presenza, del 
ricorso a Maria, ed a suoi Santi Avvocati, ma ancora per 
confondere f inimico comune, e mostrargli quanto la sua 
volontà stesse lontana da ciò, che poteva macchiar l’anima 
ancorché di lieve difetto, massime in materia di purità, met- 
teva subito mano al flagello per far intendere alia sua car- 
ne, che doveva onninamente stare soggetta all’ impero as- 
soluto della ragione. Avrebbe Egli infatti lasciato o per- 
messo di essere tormentato con rari , e squisiti tormenti , 
anziché permettere alcuna macchia alla sua carissima pu- 
rità. Cosi coll’orazione continua, colia protezione dei Santi 
colla frequenza dei Santissimi Sagramenti, e con tanti di- 
giuni, e cilicci, e flagelli di cristiano, e religioso rigore 
assicurò il suo giglio da ogni maligna infezione. 

Volle altresì chiuse e suggellate le vie degli altri sensi, 
e non permetteva, che in sua presenza si facesser discorsi 
né si pronunziassero parole, che potessero in qualche modo 
recar pregiudizio a così bella virtù. Fece Egli sempre la guar- 
dia a questo inestimabil tesoro per custodirlo con maggio- 
re puntualità senza perdere nè momento, nè circostanza 
in questa diligentissima cura. Chiamò di più la modestia, 
che è la custode delia pudicizia, e modera i corporali moti, 
e le azioni, affinchè s’eseguano decentemente, e onestamen- 
te. Egli per amor di modestia insieme, e di penitenza non 
si dispogliava del suo abito Religioso neppure quando dor- 
miva, e se doveva mutarsi le vesti, e le tonacelle eseguiva 
ciò sempre al bujo, affinchè nè Egli, nè altri potesse giam- 
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mai vedere le nude membra. Sicché pel candore di sua pu» 
rezza si potè da molti che 1* osservarono, comparare agli 
Spiriti Celesti , dei quali anche nella luce del volto, e' nelle 
sublimi visioni di Dio medesimo portava in terra la siini> 
glianza. K questo in tutta vita. Poiché giunto a sera del suo 
terreno pellegrinaggio ad istanza, e per comandamento del 
suo Confessore disse, che fra i molti doni, e le grazie, che 
aveva ricevuto dalla liberalità, e munificenza di Dio Nostro 
Signore, e pei meriti del Sangue di Gesù Cristo una era 
Tessersi conservato Vergine di corpo, e di anima come il 
suo Santo Patriarca Domenico fino a quel punto in cui mo* 
riva. Così anche avvenne alla maggior parte dei Santi Do- 
menicani incontrando nella perpetua loro Verginità una for- 
tunatissima morte. Su questi modelli il Beato Giovanni visse 
in terra, senza aver della terra, e de’ suoi miseri affetti al- 
cuna cosa; anzi la sua angelica vita dava certi odori della 
Beatitudine, nella quale vivono le anime sante spogliate de- 
gli affetti, e delle passioni de’ loro corpi. Visse come vitti- 
ma immacolata offerta a Sua divina Maestà, e come un 
Serafino ira le fìjinme ardentissime del puro Amore. 
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■ Sfìirilo di jìerfelta Ubbidienza. 

0 

L’uLl)i(]icnz.i .all’ Uomo per rispelto a Dio è il mag- 
gior sacrifizio, che l'umana allcrigìa possa ofTcrire alla di- 
vina grandezza; e dichiarollo il Profeta Samuele al Re 
Sanile dicendo (i) esser ella migliore, che le vittime stesse 
al divino onore immolate. L’uomo infatti, che per superbia 
voleva sormontare le stelle, e farsi simile all’Altissimo Crea- 
tore, e Reggitore dell' Universo, per l'ubbidienza si abbassa 
alla piccolezza di fanciullo, ed all' altrui podestà si seggetta. 
Ma dice Cristo (a), che quanto più piccolo si fa alcuno 
nel regno terreno^ tanto divien più grande, e laudàbile 
nel celeste. A conferma di tale promessa sta l’esempio del 
medesimo Salvatore, il quale fatto per noi ubbidiente sino 
alla morte, ed alla morte di Croce venne perciò esaltato 
dal Padre, e ottenne un nome sopra ogni nome, al cui suo- 
no s’inchinassero cielo, terra, ed inferno (3). A questo divi- 
no originale rivolse gli occhi il nostro Giovanni , c dopo aver 
dati esperimenti di docilissima ubbidienza ai suoi Genitori, 
ai Congiunti, ai Padroni volle con voto solenne consecrarla 
perpetuamente a Dio nell’ Ordine di San Domenico, e in un 
Convento di stretta osservanza. £ chi può dire le lodi, 
onde questa virtù è dai Padri della Chiesa celebrata? Basta 
l’accennare con S. Agostino (4), eh' Ella è Madre e cu- 
stode di tutte le virtù-, e con S. Tommaso che è anzi la 

(lì Melior est obedicntìa, quam vitlimae. 1- 15. 22. 

(2) (^uicumque ergo humilìaverìt se sicut parvuliu ute, hic est major 
iu regno (^elorum. òhiuh. 18. 4. 

(3) HiimUiavit semrlipitum factus olH'dims usqiie ad mortem, moetem 
aulem cruris; piTipler quod et Deus exaluvit illum etc. j4d Philip. 2.%.^. 

(4) Olx'dit'iilia matcr omnium^ custosque virtuium. S* jéug. l. 4> de 
cU'it. Dei c. 12. 
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prima fra le morali. Questo Voto fatto con vero spiri- 
lo dal nostro Giovanni, e sostenuto in pratica per lutti i 
giorni del viver suo basta a provare l’eroica di Lui virtù, 
mentre per esso offri quanto aveva di più nobile, e pre- 
zioso sopra la terra, vale a dire la propria volontà, la quale 
fu sempre legata alla volontà del proprio Superiore, il cui 
precetto o tacito , od espresso forma lo speciale abbietto della 
virtù ancK essa speciale della ubbidienza (i). Consecrazio- 
ne la è questa dice S. Agostino ( 2 ), per cui V uomo de- 
dicalo all' Altissimo diventa un vivo sacrifizio in quanto 
orli muore al Mondo, ed a se stesso, per vivere a Dio. In 
tal sacrifizio sorpassò Giovanni il valore di tulle le altre 
vittime, perchè immolò a Dio il voler proprio (3). E il suo 
medesimo sacrifizio per esser perpetuo gli diè unto merito, 
c valore, che da altri Padri si rassomigliò ben anche al Bat- 
tesimo (4), ed allo stesso Martirio; Martirio, direbbe S. Ber- 
nardo (5) , quanto alla orribilità più mite di quello , in cui 
le membra son lacerate dal ferro, ma quanto alla diu- 
turnità più molesto. 

Aveva perciò ragione il nostro Giovanni di goder sempre 
di cotesta sua risoluzione, e di non pensare ad altro, che a pro- 
varne coi fatti lo spirito perseverante. Egli fu cosi soggetto, ed 
ossequioso ai suoi Prelati , e di cosi santa , ed umile cortesia , 
che non solo non trasgredì giammai alcun precetto, ma cercò 
sempre di prevenirne i comandi, e di dipendere dai loro cenni 


(1) Obedieulu est spcdalis \irtiis» et ejus speciale objcctum est prac- 
ccplum tacimm, vrl expreasum. Volunlas cnim Supcriorì.'i, quocumqiir modo 
iniK>tescat, est qiinddam praeccptnm taciuim. S. niom.2.2.qAQ\.ar,2. in c. 

(2) Homo nomine consccmtui', et Deo volus, in quauium Mondo 
morilur, ut Dco vivai» sacrificium est. S> Augns. /. 10. Ur Civ. Dei c. tì. 

(3Ì Obedientia victimis jurc praeponitnr, quia per viclìinas aliena caro, 
per obrdicnliam vero voinntas pmpria mactalur. *V. Grv^A. ult. 3Jorat.c> 12, 

(4) lacgitur in vilis Patium, quod caindrtn ci’aiiam ronscquunlnr Rcligìrv 
nem intraiiics» qitam conseqmintur bapLtxati 6 ’. thom. 2. 2. < 7 . 1H9. nrt. 3. na 3, 

(5) Ilio quidem» qno membra caedunliir ferro, liorroiT milius, srd diu> 
lurnÌLale inolesiius. S» ocrn. Sor- 10. stipa- Cuiuic* 
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come un semplice fanciullino. Vedeva ne’ suoi Superiori rini- 
niagine di Dio vivo, e vero, che gl’invc.siì della sua antoriià 
pel buon governo della Religiosa famiglia, e temeva di resiste- 
re alla potestà, ed ordinazione di Dio se avesse osato commet- 
tere un nonnulla contro la volontà non ancora bastantemente 
spiegata del suo Prelato. Quindi non .solo ebbe l’ubbidienza 
nella disposizione, e preparazione dell’animo suo ad e.segui- 
re i voleri di chi gli teneva il luogo di Dio quando gli ibs- 
sero o comandati, o manifestati, ma eziandio negli alti con- 
tinui di questa virtù esercitati finché vi.sse in Religione, di- 
venuto ai suoi Fratelli vera norma di Monaco ubbidiente. 
Secondo f inclinazione del suo spirito Egli era più portalo 
alia ritiratezza , e solitudine, che alla comunicazione, ed al 
commercio cogli altri, il che confessò chiaramente al Padre 
Maestro Ramirez dicendo, che se rubhidienza non Tavesse 
occupato ninno gli avrebbe veduta la faccia. L’officio per- 
tanto di Portinajo era per Lui un esercizio continuo d’ubbi- 
dienza, e lo faceva con tutto compiacimento, e con lult’ al- 
legrezza, perchè ubbidiva, e così vi si adoperava come 
se ogni giorno di nuovo n’avesse il precetto dal suo Pre- 
lato. Egli preveniva in lutto la di lui volontà, e non per- 
metteva , che gli costasse nè anche il travaglio di comandar- 
gli. Quantunque talvolta paresse troppo quello, che il Supe- 
rior gli ordinava, pure Egli senza, esaminare il comandamen- 
to l’eseguiva con puntualità, e suggezione, non meno che 
con prontezza, umiltà, letizia, celerilà. Anzi quando le co- 
se, che gli venivano ingiunte erano aspre assai, e difficili. 
Egli ne godeva moltissimo come di un gran benefizio rice- 
vuto dal suo Superiore, ed appariva tanto più allegro, quan- 
to più era aspra, difficile, e quasi impossibile l’ubbidienza 
perchè colla divina grazia tutto era a Lui possibile , facile , 
e giocondo. Tutto eseguiva con alleggrezza, sollecitudine, 
fortezza, costaute velocità, senza mostrar giammai o fatica, o 
stanchezza , o dissapore. 
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Egli si poneva nelle mani del suo Prelato quale un 
* morto istroraento da doverlo muovere, e governale come 

gli pareva, e piaceva. Con una negazione volontaria di se 
medesimo non aveva altra volontà, che quella de suoi Su- 
periori; e se voleva qualche cosa, era solo, perchè Iddio, e 
il Superiore volevano ch’Ei Io volesse. In conseguenza quan- 
to aveva da disporre nella sua Persona, e quanto stava a 
suo carico per rodìcio di Portinero o riguardasse il rice- 
vimento, la custodia, e la distribuzione delle elemosine, o 
pertenessc agli oggetti da introdursi, o da estrarsi dal Chio- 
stro, tutto doveva passare sotto gli occhi del Superiore, 
c tutto doveva eseguirlo co'suoi ordini, e culla sna bene- 
dizione. 

Siccome il Convento della Maddalena era di stretta 
osservanza, e i Religiosi non venivano giammai dispensati 
dall’astinenza dalle carni, così il Superiore aveva ordinato, 
che in niun modo entrasse carne in Porteria, tanto più che 
gl’infermi di detto Convento bisognosi di altro vitto sole- 
vano d’ordinario passare all’ altro grande del Santissimo Ro- 
sario per curarsi nella infermità, e nella convalescenza. Il 
Beato Giovanni era esattissimo nell’ osservare questo, e tutti 
gli altri comandi , e vegliava attentissimo, che non s’intro- 
ducesse carne nè punto nè poco. Teneva perciò un Regi- 
stro alla porta , in cui notavasi quanto entrava per la me- 
desima, e fermo nella ubbidienza senz’accettazion di Per- 
sone, quantunque costituite in dignità, niente poteva pas- 
,sare senza registro, e contro gli ordini del Superiore per 
lutti gl’impegni del Mondo. Operava virilmente con buona 
volontà, velocità e costanza per tutto quello, che spettava 
al compimento del voto di ubbidienza , e pareva, che aves- 
se sempre forze maggiori senza sentir fatica nell’ esecuzio- 
ne di ciò , che gli era prescritto. 

A prova della sua stessa ubbidienza permise Iddio, clic 
il nostro Giovanni fosse duramente trattato da un colai Su- 
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peilore, il quale aveva leraperamento irascibile, e modi as- 
sai aspri, impetuosi, ed inurbani. Riprendendolo questi acre- 
mente sopra le limosine , che il Servo di Dio a larga man 
dispensava, le voleva applicare ai bisogni del suo Convento. 
Giovanni tutto che punto in un’ oggetto delicatissimo, e 
di che aveva sommo compiacimento, si prostrò a suoi piedi 
senza risponder parola con labbro sorridente, con profonda 
umiltà, e prontissima ubbidienza. In tale atteggiamento de- 
stò in cuore al Prelato sentimenti di Padre, e cangiatolo 
in mansuetissimo agnello ottenne , che proseguisse pure 
le consuete elemosine. Ma il Padre Preseuiato Francesco 
d’Avendagno Prior del Convento tolse a bella posta a spe- 
rimentar colle brusche lo spirito deirUom di Dio. Lo trailo 
alcune volle da Frate discolo, gli diè peniten/.e supponendo 
delle colpe, ov’eran atti di maschia virtù. Visitando il delio 
P. Priore il Convento nelle notturne ore di silenzio (era il 
tempo, in cui il Beato soleva prendere alcun riposo) lo ritrovò 
dormendo a piè d’una scala, che va al Coro allo della Chiesa. 
Da qui prese motivo d’ingiuriarlo con amari rimproveri, e con 
villano disprezzo, vietandogli di dormire io terra specialmente 
nel detto luogo. Il buon Converso f udì con tanf alle- 
grezza, come se l’avesse trattalo bene assai, ed ubbidì pie- 
namente al ricevuto comandamento. Altra volta lo stesso Su- 
periore nell’ alto, che il Servo di Dio andava in Chiesa per 
assistere a Compieta , l’investì con modi più duri trattandolo 
da Ipocrita, e da Ingannatore, e dandogli altri titoli vitu- 
perosi. Frate Giovanni si pose in venia profonda gittandosi 
a terra, giusta lo stile dell’Ordine, udì con mollà umiltà, e 
soggezione, quanto gli disse il Priore, e resiossi prosteso sul 
suolo per lunghissimo tempo, finche il Superiore medesimo 
non gf inviò un Religioso, che gl’ ingiungesse in suo nome 
d’alzarsi tosto da terra. Ubbidì Giovanni con puntualità co- 
me chi non aveva, conforme non ebl>e , altra volontà, che 
quella de’ suoi Prelati. 
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La sua ubbidienza per altro non limitavasi ai Prela- 
li, ed ai Confessori, ma si estendeva a lutti i Sacerdoti, 
c Maggiorenti, ed altresì agli eguali ed inferiori. Poiché 
Egli si slioiava suddito di tutti, aveva un gusto interiore, 
che tutti lo trattassero come tale, e si faceva un pregio di 
servire ciascuno, in quello, che comandavagli, e ciò fino 
alla morte di nienf altro curante, che di mantenere con 
tale ubbidienza l’ordine, lo spirilo, e la privata, e pub- 
blica tranquillità. 


CAPITOLO XXVII. 

Spirito di evangelica strettissima Povertà. 

Se gli uomini durati fossero sempre in quello stato 
faustissimo d’integrità, e d’iouocenza, in cui da Dio furon 
posti i nostri Progenitori , quando la terra dalla marra , e 
dall’ aratro non tocca spontaneamente dava fuor sue dovi- 
zie, non era per aver luogo quella parola freddissima di mio, 
e tuo; e tutti ad un tempo Padroni di tutto il Mondo me- 
nata avremmo la vita in una dolce, e perfetta comunità. 
Ma percossa la terra dalla divina, e terribile maledizione 
isterilì per modo, che di per se non germogliava , che tri- 
boli, e spine, e sol rimenata dalle incessanti fatiche, ed 
immollata dal sudor della fronte, porta i suoi frutti al veg- 
ghiante, ed industre coltivatore. Nacquero quindi i titoli di 
proprietà, e di diritto nel ripartimenlo delle comuni so- 
stanze, onde l’umana specie videsi tosto in due bande di- 
visa di poveri cioè, e di facoltosi. A frenare negli uni le 
querele, negli altri l’esecranda fame dell’ oro, Gesù insegnò 
la gran massima della povertà di spirilo, e vi legò la bea- 
titudine della possessione dell’eterno Regno dei Cieli (i). 

(1) Beati paupcres spiritu, quonìam ipsorum est regniim Gtelorum. 
Alatih. 53. 
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A questa scuola sautissiina venner da prima dopo gli Apo- 
stoli i fedeli di Gerusalemme, de’ quali sta scritto (i), che 
verun di loro non riteneva cosa alcuna qual sua, ma che 
da ciascuno deponevansi i propiii averi o piccoli, o grandi 
che fossero, a piè degli Apostoli, ed eran fatti a tutti co- 
muni. Il sistema fu praticato generalmente dall’ altre Chiese; 
ina essendo poi dicaduto, fu ripreso dai Monaci, da tanti 
Cenobiti, e Claustrali, e malgrado le molte opposizioni, 
conservasi tuttavia. Fra gli Eroi, che vi si formarono in 
ogni secolo è degno di particolare attenzione Giovanni 
Massias. Chiamato Egli nella sua puerizia ad esser tutto di 
Dio pose mente alle voci di Gesù Cristo ( 2 ): Se vuoi es- 
ser perfetto va, vendi quanto hai, ai Poveri lo dispensa', 
vieni, e mi seguita. Siccome in queste parole due cose 
contengonsi , giusta rinterpretamento di San Tommaso (3), 
la strada cioè , che alla perfezione conduce, e quello, in 
che la perfezione stessa consiste, Giovanni entiò da prima 
in questa strada, ed esercitò dappoi gli atti eroici, e perfetti. 

Per quello, che riguarda T osservanza del consiglio 
evangelico: f^a, vendi quanto hai , e fra i poveri lo ri- 
parti: richiamiamo a memoria, che il nostro Beato abban- 
donò la Patria, e tutta la paterna sostanza, quantunque te- 
nue, che da suoi Genitori l’era venuta in retaggio, ceden- 
dola ad una, o due Sorelle, ch’Egli aveva in Ispagna, e 
che prima d’entrare in Religione ripartì tra le stesse , e i 
Poveri, eia Chiesa tutti gli emolumenti ritratti da Pietro 
Ximenes Menacho, e non volendo altro per sè, che la pò- 


( 1 ) Nec quisc^uam eonim , quae possidebat aliquid «uiim esse dicebat , 
M*d erant ìlHs omnia communia. Acu>r, 4. 32. 

( 2 ) Si via perfectuj esse vade, vende quae habea, et da panperibus. . . 
et veni sequere me. Matth, 19. 21. 

(3) In ìllis verbis Domini aliquid ponilur quasi via ad perfectionem, 

hoc scilicet, quod dìcitur vade, vende omnia quae liabes , et dapauperìbus: 
aliud autem subditur in quo peifeciio cousistit, scilicei quod dicit, sequei*e 
me. «S* 2. 2. 7 . 1o4. i 1. 
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verta evangelica nella solenne sua Professione rinunziò a 
tiuic le ricchezze, a tutti gli onori, a tutte le speranze, e 
le fortune, che in vista del suo buon naturale il mondo 
lusinghevole gli offeriva. Povero veramente di cuore, e per- 
ciò chiamato da Gesù Cristo alla beatitudine, la quale non 
a tutti i poveri è ripromessa , perchè, quantunque luridi, e 
di fame cascanti, ponno sotto le sdrucite vesti, tra lo squal- 
lor pauroso, che li circonda chiudere in petto un cuor vo- 
glioso di acquisti, ed essere con ciò poveri materiali, ma 
riprovati ricchi di desiderii: si bene è promessa ai poveri 
di spirito, come fu il nostro Giovanni distaccato, e alie- 
nato affatto da ogni ricchezza, cui reputò non altro, che 
vii creta dorata, e arena un pò luccicante. Spogliato di ogni 
qualsivoglia diritto nelle cose necessarie alla vita, andò a ri- 
cercare per giunta la maggior povertà. 

Contenta vasi Egli con molto meno di quello, che la 
Regola, la Costituzione, e la povertà religiosa gli permet- 
tevano per proprio uso. Poiché se gli era dato qualche nuovo 
abito per rivestirsene , Egli giudicandosi indegno d’usar 
roba nuova , lo passava issofatto a qualche Sacerdote della 
(Comunità, e per sè non usava, che gli avanzi degli altri 
Religiosi. Sebbene amasse la pulizia, e nettezza delle sue 
vesti sapendole ben conservare, non ostante, che avesse spesso 
tra mano pentole, pajuoli, bacini, e scodelle nella distri- 
buzione del cibamento a’ poveri, pure Ei non aveva per gli 
abiti esteriori, che due toniche bianche di grossa lana con 
molte toppe, uno scapolare , un cappuccio , ed una cappa 
della medesima lana rabberciala di vecchio, che gli durò 
finché visse. Per gli abiti poi interni tenne lo stesso me- 
todo tanto rapporto alla scarsità del numero, quanto riguar- 
do all’ averli logori, e rattoppati. Il suo lellicciuolo non con- 
sisteva, che in una graticcia di canne con sopra una pelle di 
toro , ed una schiavina per coperta. La sua cella era l’ infi- 
ma, e non conteneva che una vecchia, e rozza cassa di le- 
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gnOy ed una simile panca. Sol la guarniva una Immagine 
della Beala Vergine di Bettelemme dipìnta in tela, ch’Eglj 
teneva a capo del letto per conforto suo, e dei poveri. In 
fine riguardando le cose di questa terra come mondiglie, 
e scliifezze, fu dispregevole a sè medesimo nel portamento, 
neir abito, e in quanto lo riguardava, non cercando per 
l’uso proprio se non cose, che fossero vili, ed abbiette, e 
rendendosi fra i poveri evangelici il più povero, ma tutto 
allegro. 

Circondalo da Personaggi di rango, autorevoli, e fa- 
coltosi, che a Lui n'andavano attirati dalla pubblica fama 
di sua Santità, questi facevano a gara nell’ offrirgli limosine, 
ed ajuti d’ogni genere per soccorrerlo in tutte le sue ne- 
cessità, e si sarebber creduli ben fortunali, se TUom di 
Dio ne avesse profittato, come ne lo pregavano. Ma Egli, 
ch’era amantissimo di povertà ricusò per sè medesimo qua- 
lunque offerta. Solo però se ne valse per lo soccorso dei 
mìseri, che Egli sempre preferiva a sè stesso con tanto amore. 
Per questi Egli ebbe vistose somme, ed ogni genere di 
provvedigione: in mezzo però all’abbondanza nulla volle 
applicare giammai ai proprii bisogni. Inoltre nella distribu- 
zione delle elemosine non solo procedeva colla massima fe- 
deltà, ma ancora prendeva licenza da’ suoi Prelati per nulla 
omettere di quello, che richiedeva il volo dell’ evangelica 
povertà. Il Superiore gli aveva dato il generale permesso di 
ricevere limosine o piccole, o grandi che fossero, di farne 
ai Poveri il partaggio secondo la sua volontà. Eppure con- 
sultando un giorno cotesta distribuzione medesima col suo 
Confessore, e Prelato, questi gli disse, che poteva bene di- 
stribuire le elemosine secondo il suo arbitrio , purché non 
prendesse nulla per sé. Egli però incontanente rispose: Per 
me?... Gesùl Padre y per nieì Io non voglio altro ^ che 
Dio. Al solo nome d’interesse pareva, che s’incontrasse 
colle fiamme orribili dell’inferno. Così Egli era attentissimo 
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osservatore delle religiose sue obbligazioni, e fedelissimo 
distributore delle altrui sostanze. Un Oste nella sua morte 
lasciò il nostro Giovanni suo Esecutore Testamentario, af- 
finchè facesse de’ suffragi per l’anima sua, e gli commise di 
rimettere in Rivera cento pezze da otto ad una, o due 
Sorelle del nostro Beato, che già erano Religiose professe 
nel Monistero di detta Villa. Con tutta sollecitudine eseguì 
Egli la mente del Testatore tanto nel suffragare la di Lui 
Anima, quanto nel mandare alle Germane il nominato con- 
tante per mezzo di Giovanni Lopez de Yparragirre Mer- 
cante di commercio, il quale personalmente recò al suo 
destino la somma. 

Come adempiva esattamente i titoli di giustizia nelfese- 
guire le altrui volontà, così quelli compiva della caritatevole 
distribuzione de’ sussidii non solo pei poveri , ma eziandio pel 
Convento, qualora era stretto da qualche bisogno. In effetto 
trovandosi il Procuratore mancare talvolta del necessario pel 
sostentamento dei Religiosi in Refettorio, a Lui ricorreva con 
tutta fiducia; ed Egli quasi che ricevesse con tale inchiesta 
grandissimo benefizio; si Fratello^ rispondeva, si lo farò. Poi- 
ché Iddio me lo dà con liberalità per tutti. Ogni qualvolta le 
mancheranno legumi^ o cosa simile^ ricorra a me, che Iddio 
lo dà per tutti. Pago così di versare in seno ai Poveri del se- 
colo , ed ai Poveri del Chiostro quanto Iddio faceva colare 
nelle di Lui mani, altro per se non rimaneva, che lo spoglio 
di tutte le cose, e l’annegazione di se medesimo, e il segui- 
re nella nuda Croce il suo' divino Maestro, fatto non solamen- 
te povero per eccellenza, ma la medesima Povertà. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Profondissima di Lui Umiltà. 

1 povei'i (li spirito a parere de’ Padri, e Dottori della Chie- 
sa suuu i veri umili, i quali non avendo io spirilo gonfio dui 
proprio orgoglio, nò il cuore ingombro di vanità, sono i veri 
discepoli di Gesù Cristo, che annientò se medesimo prenden- 
do le forme di servo. A questa scuola venne costantemente il 
bealo Giovanni, e meditò lunga pezza sul Presepio, e sul Cal- 
vario f Autore della novella alleanza, vestito della nostra de- 
bolezza, in cui quasi a vituperoso ricamo risaltavano tutti i 
peccali del Mondo. Per la qual cosa fatto Egli per noi inala- 
dello agli occhi della divina Giustizia, divenne fobbrobi io de- 
gli uomini , e fabbieziuii della plebe, e iidin confuto sopra in- 
fame patibolo esalò lo spirilo sazio di contumelie, di amaritu- 
dine, e di tormenti. Non solo a piè della Croce, ove presen- 
tasi l'Uom dei dolori ricoperto di piaghe, come un lebbroso, 
ma ancora nella mensa degli azimi, ove, il Divin Reden- 
tore si mostra all’esterno spogliato anche dell' umane sem- 
bianze, Giovanni viene a succiare lo spirito della più profon- 
da umiltà, virtù, che empiendo l'uomo della sua verissima 
cognizione lo rende a se medesimo vile (i). È f umiltà la ra- 
dice, e la base di tutte le altre cristiane virtù , e tempera 
l’animo, e lo raffrena, afOiicIiè smodatamente alto non ten- 
da a grandi cose. Dessa ha la regola nella cognizion di se 
stesso, acciò l’uomo non si stimi di essere più di quello, 
che è (a); e sembra aggirarsi su due capi , cioè nel sapere 

(1) Humilitas est vìrliM, qua homo verissima sui cognitione siili ipsi 
vilosciu S- Rentat'dus tr. Do f;rad. ìmmiL ex sup. c. 1. 

(2) Necessaria est vìrtus, quae lemperel, et refraenel ammiim,ne im- 
moilernle tendat in cscelsa , et hoc perliiiet ad vìitutem humilitatis • 
N* Thom, 2. 2. q. 161. or, 1. Humilitas regulam habet in cognitione, ut 
siilicet iiliquis non se erisliiiii‘t sopra ìd esse, qiiod est, et ulnusque prìn* 
cipiuni, et radix est itrvcrculia , quain qiiis Ixabct ad Deuni. ibid. or. 6. 


1 


Digitized by Google 



l3a VITA DEL B. GIOVA >M MASSIMI 

iimilmcnic, c nel volere umilineiile, che è quanto (Tire di- 
sprezzar se medesimo, e volere dagli altri essere disprezzato. 
In ambo i capi mostrò il Massias una profondissima, e 
consumatissima umiltà. 

Pieno, com’era, del timor santo di Dio, e meditando 
sempre la legge, la sua umiltà aveva in questo salutare ti- 
more, e tremore gittate le sue profonde radici. Tutta la sua 
gloria era nella Croce di Nòstro Signore Gesù Cristo con 
cui stava crocifisso, e pel quale viveva, e sopportava di buon 
grado qualunque tribolazione, inoriifìcazione, ed angustia, 
c per cui abboniva gli applausi, c gli elogi del Mondo co- 
me opposti, e conlrarii all' umiltà della vita religiosa. Guar- 
dandosi in (ptesto specchio divino non potea non conoscere 
i proprii (lifolli, e queirimmensa distanza, che passa tra la 
divina perfezione, e fumana fragilità. Pel conoscimento del 
tutto, che è Iddio, e del nulla, che è fuomo, Giovanni ave- 
va si basso concetto di se medesimo, che si riputava la più 
vile, e spregevole di tutte quante le creature, un vermiciuo- 
lo vilissimo della terra , e un vero nulla. Quando alcuno ri- 
correva alle di Lui orazioni soleva dire. Chi son io, se non 
un poco (li sterco il più disprezzevole delta terrai Intan- 
to il grato odore di perfetta vita, eh’ Egli sparge dal fondo 
della sua solitudine risveglia non pure gli abitanti di Lima , 
che quei de’ Paesi circonvicini, c lontani , e benvisto, e cer- 
cato da tutti non solo dà lutto il Regno riceve lettere , e pre- 
ghiere, ma ancora muovono da ogni banda Persone d’ogni 
ordine, e d’ogni affare, dotte, virtuose, prudenti a visitarlo 
come da tutto Isdraele moveano in ver di Silo gli Ebrei a 
consultare il Veggente. In mezzo però a tante aure di glnii.i 
lungi dal ridesiarsi finnato appetito della propria eccellenza, 
che il Servo di Dio aveva cacciato sotto dei piedi, la sua umil- 
tà non soflìe punto aggiramento, e vertigine, nè un vapore, 
quantunque minimo, di vana gloria s’alz i giammai nella sua 
metile. ICgli passa fra gli applai.si, c gli onori delle Per- 
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sone più rispellabili come si passerebbe per un luogo vacuo, 
c disoccupalo senza trovare impedimento. Anzi è allora, 
eh’ Egli più s’aggroppa, e riconcentra in se stesso, e si con- 
fessa in faccia a Dio, ed agli uomini il più gran peccatore, il 
qual ci viva sopra la terra, c si mette sotto i piedi di tutti 
con tanta verità , e cordialità di sentimento, che muove al 
pianto quanti ne veggono gl’ingenui modi, e ne ricevono 
le parole siccome oracoli dello Spirito Santo, che per mez- 
zo degli umili rivela il suo allo linguaggio. Egli spiegava a 
chiunque avesse a Lui ricorso o per consiglio, o per l’orazio- 
ne, la propria insufìicenza, e indegnità; ma in pari tempo gli 
esortava a confidare nell’immensa Bontà, e infinita Misericor- 
<lia di Dio, onde a Dio solo dassero onore, e gloria, e rendi- 
mento di grazie. In quanto a se confessava ingenuamente, che 
Idilio gli aveva falli innumerevoli benefìzii facendolo Cri- 
stiano, e Religioso, e che Egli l’aveva corrisposto d’ingratitudi- 
ne, e che meritava pe’snoi grandi peccati d’andare all Inferno. 

La sua umiltà gli persuadeva d’essere indegno di ac- 
costarsi alla conversazione de’ suoi medesimi Religiosi , di 
vivere, e di abitare in loro compagnia, e stimandosi l’infi- 
mo di tutti, si teneva in solitudine. Nò i soli Religiosi pre- 
feriva a se stesso , bensì tulli gli altri mostrando negli alti 
esteriori di sua persona , nel portamento , negli abili , ne- 
gli esercizi i , che era servo di tutti; e che anzi non meri- 
tava neppure l’onore di servirli riputandosi meno assai de’ 
più vili, ed abbietti schiavi servendoli a mensa genuflesso 
sul suolo. Era Egli penetrato dalla cognizion del suo nul- 
la , rianimato dalla Bontà , e Misericordia di Dio , giustiii- 
calo nella sua fede, ed il suo linguaggio operava nel po- 
polo la salme : nullamanco stavasi sempre nelf abbisso della 
sua umiltà, di cui ottenne la perfezione, come il S. Abate , 
e Dottore Bernardo la rilevò nelf uniil Davidde(i). 

f1) Crpdidi propter qnod loculns siim, cgn aulcm liumilialiis siim nìi:i*s. 
Ps. 11.). 1. rnstqiinm ciTdidi ad jusliliam, et loculus siim ad salntem, hu- 
miliattis sum nitn:s; li >c est p’’rft;ctc. tract- de grad- luunil. et snp. c. 4. 
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Anche negli csierni segni fu il nosuo Bealo alleiuls- 
.siino a non esporsi al pericolo di peidere un tal tesoro. Egli 
in fallo si tenne cauto a non dipartirsi dalla via comune 
a tulli gli altri Religiosi, nascondeiulo per quanto era da se 
con ogni diligenza agli altrui sguaidi le sue buone opere, 
e penitenze , non che i doni , e le grazie straordinarie, che 
rAliissimu gii coinp.irtiva. La massima parte di tante sue 
eroiche azioni, e di tanti favori del Cielo restò affatto oc- 
culta, durante la vita, e solo si potè conoscere in morte, 
nieno aleiini lampi di gloria , che Iddio stesso faceva tratto 
tratto balenare sopra di Lui a fregio delia sua profonda umil- 
tà, e ad edificazione del popolo (Cristiano. Del rimanente 
il SiTvo di Dio tenne sempre un rigoroso silenzio, non tra- 
scorrendo giammai in qualche inutile favellìo , in cui o 
sponesse qualche querela , o restasse in qualche modo lesa 
la frniclieAulc dilezione. Le sue parole brevi, rare, mìsii- 
ralissìme cran deilule dalia carità , e dallo Spirilo Santo 
per cui diceva bene <li tutti , e faceva da lutti glorificare 
il Signore. 11 suo gesto spirava umiltà, e la modestia degli 
occhi non mai elevali (i ), e la fuga della ridcvole allegrez- 
za la dimostravano del pari, che il cercare di iiascondèrsi 
in tutte le orca.sioni, le quali potevano accattargli alcuna 
lode. E perchè nei di festivi c solenni eravi in Convento 
un concorso di gente , Giovanni per evitare qualunque ap- 
plauso, che far ne potessero , si ritirava alcune volte nel- 
r Orto, e altre nelf Officine segrete. 

Air oggetto di evitare le lodi, che Egli aveva in abbo- 
minio, non amava uscir di Convento. Pietro Ramirez Citta- 
dino di Lima riputatissimo, riconoscendo, che Iddio per le 
orazioni del RIassias gli aveva dato un figlio, lo pregò istan- 
temente ad esserne Padrino levandolo dal sacro fonte. 11 


(1) Dmnine non eri mnllaliim cor mrum, ui'(itie riali sunt urnli mci. 
Psaì. 130. 1. 
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Bealo non volendosi esporre ad alcuna lode degli uomini 
con latta umiltà, c fermezza si ricusò per ben due fiale. 
Ma il Ramirez ricorse all’ aulorilà del l’relalo, il quale ne 
fece al nostro Giovanni espresso cornando. Ubbidì questi 
pregando clic la funzione si facesse in ora inconvenevole, 
come si fece, senza strepilo, e contorso nella Cattedrale ad 
un ora del giorno , tempo in cui tutti stavano ritirati nelle 
loro Case. Così Egli seppe affratellarsi le due virtù di ubbi- 
diente , e di umile disprezzalor degli applausi , e dei con- 
corsi ne’ quali potesse esser veduto, c notato, e risultarglie- 
ne tra i fedeli alcun’onore. 

Tutto lo studio del Bealo Giovanni consisteva nel voler 
essere disprezzalo da tulli, e tenuto, qual lo era a se stesso, 
imperfettissimo , e vilissimo. Voleva con ciò estinto affatto 
Tappetilo della propria eccellenza anche nella eslirna/ione 
degli altri, non facendo mai la propria volontà. Egli slava 
soggetto a lutti, e a tulli obbediva con prontezza, ed ilari- 
tà di animo, confessandosi non solo minore di tulli, ma an- 
cora un niente rispetto agli altri , e giudicando , che tulli 
Io potevano bene ammaestrare , e indirizzare nel cammino 
delle virtù. Soffriva quindi con eroica pazienza le altrui im- 
perfezioni, e molestie, massime quelle, che erano contro la 
sua persona, procurando ricoprirle col maino della carità, e 
parlando bene, e caritatevolmente di lutti quelli, che gli 
cagionavano alcun disgusto. Poiché giudicava se unicamen- 
te degno di ogni viltà, e dispregio, e indegno di stima, e 
d’ogni menomo onore, ma tutti gli altri degni di venerazio- 
ne, di rispetto, di ubbidienza. Diceva poi , che nel suo 
Convento non v’era altro indegno, e cattivo se non Egli, e 
per questo portandosi come inferiotc, e minore di lutti, 
viveva suddito , e rispettoso a lutti come a’ Superiori. 

Era poi così sottomesso, ed umile ai Prelati della Chie- 
sa, ed a quei specialmente del suo Ordine, che dipendeva 
unicamente dalla loro volontà regolando la propria secondo 
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r arbitrio del suo Superiore. Che se taluni di essi scende- 
vano a sgridarlo, e rimproverarlo, Egli moslravasi così som- 
messo, che avrebbe voluto entrar sotto terra senza profferire 
parola in sua discolpa. Anzi in occasione, che il P. France- 
sco d’Avendagno Prior del Convento lo trattava con molla 
asprezza. Egli lo sopportava con si gentile sembiante, e con 
tant’ allegrezza, che pareva gli facesse un particolare favo- 
re nel maltrattarlo, onde soleva dire che solamente il Pa-^ 
dre Priore Francesco Avendagno lo aveva conosciuto^ per- 
che lo trattava come ben meritavasi. Agli altri poi, che in 
occasione di malniia gii usavano assistenza, e ne avevano 
attenzioue, se Religiosi, diceva, che la loro carità era ecces- 
siva^ perchè V accudivano tanto bene^ come s e^li fosse cosa 
di qualche importanza se poi Secolari, che lo regalavan 
di dolci, e d’altro, ripeteva , cA’ no/> era Persona da 
meritare quelle attenzioni essendo un vermicello , e li pre- 
gava a non mandargli niente^ mentre noi meritava nè 
punto ^ nè poco. Finalmente in tutte le circostanze mostra- 
va, che la sua gloria era tutta nella croce di Gesù Cristo 
esortando lutti a portarla lietissimi sino alla line. 
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CAPITOLO XXIX. , 

Doni spirituali del Beato Giovanni. 

Non CM il nostro Beato Giovanni amico delle appari- 
zioni, visioni, e rivelazioni del Cielo, quantunque fin da 
fanciullo fosse stato mercè una grazia non ordinaria fra esse 
educato, e poscia adulto vi divenisse perfetto. Sempre le- 
nieva, che l’Angelo delle tenebre si trasformasse in An- 
gelo della luce, e lo portasse seco in rovina. Fu vigi- 
lante nello scegliere per Confessori uomini pii, dotti, pru- 
denti, e assai nelle vie dello spirito sperimentati; afiìnchè 
sotto la loro guida saggissima non mettesse giammai il piede 
in fallo. Amantissimo della ubbidienz.a non meno che della 
umiltà con tali compagne al fianco poteva esser sicuro di non 
vacillare unque mai nell’ascendere al Monte Santo di Dio, 
sulle cui cime trattenersi potesse qual novello Mosè nella dol- 
ce conversazion coll’ Eterno, e ricevere pien d’esultanza la 
celeste chiarigione. Che se le cose soprannaturali s’ascon- 
dono ai saggi, ed ai prudenti del Mondo sono ben’ esse ri- 
velate ai piccoli (i), cioè agli umili (a). I quali passando 
pei gradi della verità, che sono la cognizione della propria 
miseria, la compassione della miseria del prossimo, e la 
mondazione dell’occhio del cuore, giungono a contemplare 
le celesti cose, e divine, siccome a buon diritto fu dalla 
grazia elevato il nostro Giovanni. Senza ripetere i fatti, 


(1) Abscondistì haec a aapicnubus, et prndentibns, et revelasti en par^* 
vtilis. Matfh, 11. 25. 

( 2 ) Kevriasti ea parvniis, hoc est humilibns. . . • VerìlaSy quae saprrbif 
ahscrmditur, hurntlibus i^velatur. . . • Primus vrniatis cradus est se ip«utn at- 
tendere, seu pmprìum miserìam agnoscere. . . . Secnnciiis. ... est ex a^itione 
proprine inbrmitati.s compatì mtscriae proximi. . . . tertiiis. . • . inundare octt* 
lum cordis ad conlempl.inda coelestia, et divina. 4$. Dcrnarcius traci» da 
graii» humil. et snp» cc» 1 . 4 . 5 . 6 . 
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cìie già si dissero, nò dare una lunga storia dei doni so- 
prannaturali, onde fu abbondantemente favorito da Dio, ne 
riporteremo qui alla ricisa taluni, dai quali come da pochi 
manipoli si possa di leggieri argomentare la copia di tan- 
ta messe. 

Era comune opinione di tutti i Religiosi del Con- 
vento della Maddalena, ed anche fama pubblica della Città 
di Lima, che il S. Crocifisso, il quale veneravasi nella Cap- 
pella della Porteria avesse parlato diverse volle al nostro 
Giovanni, e a Lui rivelalo il cattivo stato di parecchie 
anime, che poi si ridussero a salvamento. 

Che gli parlasse ancora la Beata Vergine e dalla Cap- 
pella del Santissimo Rosario, e dall’ Immagine, che aveva in 
camera non può dubitarsene, attese le testimonianze di 
tanti, che lo confermano. Egli stesso il Servo di Dio par- 
lando un giorno col suo Confessore dissegli con semplicità 
di fanciullo: V^eda Padre mìo^ questa santa Immagine mi 
ha parlato molle volle sensibilmente ed io non le ho mai 
chiesta alcuna cosa, eh' Ella non m'abbia graziosamente 
concessa. 

La contemplazione non meno acquistata, che infusa 
era al Servo di Dio familiare. Egli stava sempre alla pre- 
senza del Signore, da cui non lo divertivano giammai nep- 
pure i moltiplicali, e clamorosi travagli, fra i quali eserci- 
tandosi per ubbidienza, e carità trovava nuovo pascolo, a 
fine d’elevarsi con guardo fiso in Dio, il che da molti nota va- 
si, quando nella orazione se ne restava immobile, e privo 
dell’ uso dei sensi. 

Veniva anche frequentemente favorito da Dio delle 
estasi, e dei ratti, che sono il supremo grado della con- 
templazione (i). Più volte venne Egli elevato da terra ne* 

n) Supremas gradua contemplationis pra&tentis vitae rat qualem habuit 
Paolns m raptu, secundum (^em fuit medio modo se babens inier statum 
praesentU vitae, et futui'ae. O. Thom, 2. 2. q. 180. art. 5. ine. 
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suoi eccessi di mente, e accadde nell’ anno mille secen- 
irenl’ollo, che essendosi interrato in Ciiiesa il fu Cavaliere 
Don Pietro di Casliglia, un Novizio di fresco venuto nel 
Chiostro entrando con una candela accesa nelle mani tutto 
timido per l’apprension del Defunto, ed arrivando all’arco 
principale della Cappella maggiore, ove il Massias soleva 
pregare tutte le notti, al montare, che fece su per gli sca- 
glioni di essa urtò colla fronte nelle rustiche scarpe del 
Beato, che stavasi elevato in un dolcissimo ratto. Ma l’i- 
nesperto Giovane immaginando, che fosse lo spettro del 
Cavaliere fu talmente invaso dal timore, che gridò forte, 
fuggì, disvenne, onde accorsi due Religiosi che io videro 
prosteso, bruciandogli l’abito la caduta candela, cui doveva 
collocar sull’Altare pel Mattutino, di li lo rimosser di pe- 
so, e lo portarono a letto. Ma fra tanto strepito osservarono 
ambidue, che il nostro Giovanni ancora stavasi in aria as- 
sorto in Dio. Il Novizio fece una gran malatia di terrore 
dando anche di volta al canto, e vuoisi, che ne guarisse per 
le orazioni del Beato a segno, che indi in poi non ebbe 
giammai più timore dei morti. 

Frattanto il Padre Francesco de Avendagno Priore del 
Convento ordinò, che si serrasse di fuori la porta della 
Chiesa senza che si potesse aprire di dentro, e che fosse 
lasciato nel sacro Tempio il nostro Giovanni. Voleva con 
ciò provarne lo spirito. Poiché avendo l’istesso Frate Gio- 
vanni in costume di picchiare ogni mattina alla cella del 
detto Padre Priore per dimandare le chiavi delle porte del 
Convento, che in di lui camera si custodivan la notte, 
era impossibilitato a tale osservanza restandosi chiuso in 
Chiesa. Ma il Servo di Dio non mancò all’ora solita di 
dimandare le chiavi, e quando si apri la Chiesa non si 
trovò alcun Religioso là entro. Per lo che si conobbe, che 
per occultare il primo miracolo Iddio a gloria del suo Servo 
fedele operò il secondo cioè , la penetrazione delle chiuse 
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porle, e tlei muri del Tempio per andar dal Prelato a ri- 
cercare, giusta il costume, le note chiavi. 

Passava il nostro Giovanni fra gli esercizi! delle viriti 
più sublimi, e i doni più singolari del Cielo i giorui del 
suo pellegrinaggio , quando nell’ anno cinquantesimo ottavo 
dell’età sua ricevè dalla Regina degli Angeli, e dei Santi 
uno de’ più segnalati favori. Era oggimai vicina a spuntare 
nell’ anno 1642 l’aurora del giorno dedicato alla solenne 
memoria di San Carlo Borromeo Arcivescovo di Milano, 
e il Servo di Dio trattenutosi dopo il Mattutino di mezza 
notte ad orare secondo il solito nella Cappella delia Ma- 
donna Santissima del Rosario, contemplava la nascita di 
Nostro Signore Gesù Cristo, e bramava ardentissimamen- 
te, che il Santo Bambino si degnasse abitar nel suo cuore, 
lu mezzo a tali voti vede improvviso indorarsi l’aria di su- 
perni fulgori, e la Regina del Cielo ammantata di Sole 
col divin Parvoletto vezzosissimo, e tutto lucente fra le 
braccia in un trono risplendentissimo accostarglisi in atto 
di offerirgli Gesù Bambino con dire: Ecco ifuesto dwin 
Jì^liuolo'y abbracciatelo pur caramente ^ giacche hi desiderate 
cotanto. Son io, che lo oi do. Sopraffatto dalla consolazione 
il Beato, ma preso dallo spirito più profondo dell’umiltà 
al vedere quel maestoso sembiante si stimò indegno di ri- 
ceverlo fra le braccia, e lo pregò d’ usargli misericordia. 
Si compiacque Iddio di quest’atto di umiliazione, e in 
contraccambio Maria Santissima gli ottenne, che non po- 
tesse desiderare altra cosa, che Gesù Cristo. Tre volte Ella 
gli consegnò fra le braccia il divino Infante, ed Egli con- 
templandolo a tutta delizia si send colmare il cuore di 
tanta dolcezza, che gli sembrava già di essere in Paradiso. 
La visione disparve: ma quella beata gioja gli durò per 
molti giorni in grado assai maggiore di quelle, che soleva 
nell’ animo sperimentare. 

Fra quesd mirabili irraggiamenti non è più a stupire, 
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cIi’Egli ritraesse nno splendore superno, il dono cioè d'un 
lume soprannaturale di sapienza celeste, d’intelligenza per- 
fetta, e di scienza altissima dei Misterii più profondi di no- 
stra fede: giacché parlava di essi con tanta precisione, che 
pareva gli avesse appresi nelle scuole di Teologia. Conven- 
nero pertanto i più dotti dopo uditi i suoi discorsi , i suoi 
consigli, le sue ammonizioni, eh’ Egli avesse ricevuto il pri- 
mitivo spirito degli Apostoli, e dei Discepoli di Gesù 
Cristo; poiché fu Uomo dottissimo nella scienza dei Sunti, 
c Uomo apostolico ne’maravigliosi elTetli della conversioue, 
c santifìcazione di tante Anime. 

Fu Egli veramente ripieno di Spirito Santo, mentre che 
era luce di penetrazione dei cuori, leggendo in essi lo stalo 
delle coscienze, e i più occulti pensieri, ed affetti; luce di 
discrezione degli spiriti , distinguendo lo spirito buono dal 
malo, e discernendo uno spirilo dall’altro; luce di portcìi- 
tusa estensione, che da Lima vede in Siviglia di Spagna 
fobblivione di un Mercadante che avevagli promesso un 
quadro della B. Yirgine, ed apparendogli in tanta distanza 
glici rammentò; luce di manifestazione di cose occulte, che 
vede da lontano le avvelenate vivande, e ne preserva quei, 
ai quali eran dirette, che discuopre avvolte ne’ panni le ab- 
brosiiie carni , le quali dai Padri, e dalie Madri si volevano di 
soppiatto somministrare ai loro figli Novizii , e che Egli man- 
dava indietro essendo contro la esatta osservanza di quel 
Convento; luce, che come vedeva in questo Mondo lo stalo 
degli Uomini, così nell’altro conosceva lo stato delle Pur- 
ganti, e tutte di quelli diriggeva con sovrumani consigli 
a buon partilo le sorti , ed a queste coi copiosi suffragi! af- 
fienava il beatifico godimento. 
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CAPITOLO XXX. 

Sue Profezie y e suoi Miracoli in V^ita. 

Avveramento di Profezie a luti’ altri impenetrabili, 
operazioni di prodigi a tutt’ altri impossibili furono queste 
mai sempre le ricche fonti , dalle quali innegabilmente si 
riconobbe il favellare, e l’operare di un Dio. Il quale se di 
lai doni riveste la sua fievole Creatura, manifesta sem- 
pre in essa la sua Sapienza, e il suo potere, ed è Egli stes- 
so, che in Lei parla , ed agisce dando un testimonio agli 
uomini della sua alta virtù. Questa suol riconoscersi nello 
spirito dei Santi, ne’ quali volendo Iddio manifestar la sua 
gloria si degna ancora depositare sì fatti doni. Di essi an- 
dò .fregiato a dovizia il Beato nostro Giovanni. 

E in quanto allo spirito dì Profezia, Egli predisse non 
poche vicende delle famiglie. Viveva in Lima un certo Fran- 
cesco Cadilo storpio da più anni, che avea per moglie Don- 
na Isabella Delgadillo figlia d’un di Rivera , che perciò il 
Beato chiamava suoi Paesani, e per consolarli alcuna volta 
gli visitava. Una sera recatosi a compiere questo caritatevole 
ofiìcio, e trovata appena in sull’ atrio della Casa la Moglie, 
l’interrogò, se stesse uniformata alla volontà del Signore. Ri- 
spondendo Ella che si, il nostro Eroe le soggiunse: Stia duri- 
que preparata , e con maggiore conformità , perchè questa 
notte alle ore otto (corrispondenti ad un ora) cadrà tutta 
la Casay tranne questa stanza dell atrio : procuri di passare 
quà il suo infermo Francesco , e tutta la robha sua. Por- 
tò la Donna il tristo annuncio al Consorte, che guardava 
il letto , e vi aggiunse il provvido consiglio lasciatole dal 
Beato. Restìo l’uomo a credere volle ostinatamente non ce- 
dere il luogo. Ma la Moglie fu lesta a tutto trasportare 
nell’ indicata stanza dell’ Atrio, ed a ricoverarvisi Ella stessa. 
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Suona in Hilli rorluolo le olio, ed ecco scuolesi improvvlsa- 
inenie fìn dalle sue fondamenia la Casa, crolla, rovescia al 
suolo, rimanendo ferma la sola stanza dell'Atrio. Iddio pe- 
rò non permise, che il povero infermo restasse prima se- 
polto, che morto; ma fece si, che le travi nel cader s’incro- 
ciassero sopra il letto del pover’ uomo , e ne fosse tratto 
fuori salvo fra le muriccia, assai dolente di non aver segui- 
to il consiglio del nostro Giovanni. II quale fatto appena 
giorno recossi a consolar gl’infelici, e disse alla Donna es- 
ser Egli stato molto afflitto durante la notte pregando sua 
divina Maestà a non farlo perire fra le rovine. 

Presentasi al Bealo Donna Maria de Quesada racco- 
mandandogli il Marito Don Alonso Quixano stato già Pro- 
curator Generale di Lima, ed Avvocato del Regio Tribu- 
nal di Giustizia, il quale ebbe delle commissioni per la Città 
del Cusco. Sperava la Donna, che per mezzo di quelle com- 
missioni rimarrebbero assai ricchi, cd agiati. Ciò udito ri- 
spose Giovanni. Che ricchi hanno da essere? Ed Ella Si- 
curnmerUe, perchè dopo due anni ritornerà a Casa con più 
di cinquanta mila reali da otto. Ma il Servo di Dio sog- 
giunse. Non sarà cosi : il suo Marito starà molto tempo 
fuori di Lima, nulla porterà a Casa, perchè Iddio la vuol 
povera. Fece quella Signora qualche difficoltà, ed il Beato 
le replicò. Non s’ (fatichi, perchè quantunque questi mat- 
toni si tramutassero in oro, e le strade in argento. Ella 
sarà sempre povera, perchè Iddio la vuole cosi. Quanto 
disse il Beato tanto avverossi. Don Alonso fu assente da 
Lima per seti’ anni, e vi tornò poverissimo. Reduce ap- 
pena il Vice Re gli commise di visitare le reali Case di 
LIanos. Vi passò altri dieci anni. Alla povertà s’aggiunse la 
inalatti.i, che fu curata in Lima per lo spazio di quattro 
mesi, al termine de’ quali morì così povero, che tanto le 
spese della infermità, quanto quelle della sepoltura furono 
fatte coir elemosina. La Donna poi oltre ad aver perduta 
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lina tenuta perdè anche la vista, visse di limosina, uni- 
formandosi però ai divini voleri manifestati innanzi tempo 
per r organo del Beato. 

Illuminato da Dio, a chi predice gli ofììcii, a chi la 
durata delle tribolazioni. Bramava Donna labella di Cor- 
dova, che il di lei Germano P. Bonaventura fosse ordinato 
Vescovo, e restituito alla Patria. Supplicò il Beato a do- 
mandare a Dio la grazia. Ma Egli le disse, che il Fratello 
sarebbe statò Commissario Generale del Messico, siccome 
avvenne, varcato un anno. Punto dagli scrupoli il Padre Cri- 
stovel di S. Giovanni ricorse al Servo di Dio per avere 
conforto; ma il Beato v' abbia pazienza gli disse, e si uni- 
formi alla volontà dell Altissimo , perchè questo travaglio 
le durerà per ben i 4 anni, i quali trascorsi, avrà Ella 
serenità , e quiete di coscienza. Così successe , mentre pas- 
sato il tempo anzidetto potò goder nello spirito d'una grande 
tranquillità. 

Con guardo profetico vide lo stato, a cui la Provvi- 
denza destinava taluni di quei, che a Lui si presentavano. 
Cosi a Donna Maria de Arce, e della Vega predisse un 
giorno eh' Ella, e la figlia Donna Maria avrebbono scelto 
lo stato Monastico e claustrale. Ambe altra volta tornaro- 
no, e maravigliando sempre più la prima per essere ma- 
ritata, e con figli, è mai possibile Er. Giovanni gli disse, 
che io, e questa mia figlia, abbiamo da esser Monache'} 
Kd il Beato rispose: Gesù! Non ne dubiti punto, o Si- 
gnora , e sappia inoltre eh' Ella ha da essere Fondatrice, 
ed Abbadessa, Tanto avvenne: si monacarono entrambe nel 
Monistcro della Concezione di Lima, c nell'anno 1770 an- 
darono a fondare un Monastero in Chuquìato del quale la 
Madre fu la prima Abbadessa. Di pari guisa a molti pre- 
disse come l’ingresso, e la religiosa professione nel (Chiostro, 
cosila non perseveranza nella prova, cd il ritorno al secolo. 

Ma soprattutto sono rimarcabili le predizioni della sa- 
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Iute e della morte di quei, che o a Lui s’accostavano, o Egli 
medesimo visitava. Chiamato dalla desolata famiglia Faen , 
che vedeva la Madre vicinissima a morte , e il Padre an- 
ch’esso gravemente infermo, appena vi giunse, a tulli i figli, 
che lo circondavano lacrimosi facendogf istanza d’ottener da 
Dio la salute de’ Genitori disse, che si consolassero molto, 
perchè Iddio ooleoa portar con seco il loro Padre , e la Ma~ 
dre sarebbe guarita per custodirli. La predizione andò a pelo 
ool fatto. Il Padre, che non trovavasi tanto aggravato il ter- 
zo giorno morì, e la Madre, ch’era ormai moribonda guarì,, 
e visse per molti anni. Donna Barbara Flores de Aguilar fu 
soggetta a tre malattie. Nelle due prime fu spedita dai Me- 
dici. Avendo il Dottor Cerrasco <li Lei Consorte chiamato 
sempre il nostro Giovanni per consolarla, questi nelle due 
prime infermità disse al Marito si consoli, che la nostra So^ 
rella guarirà di questo male, e guarì; ma poi nella terza chia- 
mandolo pure a parte così parlò. Fratello, bisogna unifor- 
marsi alla volontà di Dio, perchè la nostra Sorella sta assai 
male, ma spero, che la porterà a se, e dopo due giorni morì. 
Malgrado il consiglio, e la sentenza dei Medici Egli annun- 
ciava agl’infermi la salute, e la morte, ne prediceva il gior- 
no, e l’ora, e quanto pronunciava era sempre da fatti chia- 
rissimi dimostrato. 

Allo spirito di profezia si accopppiò nobilmente l’ope- 
razion dei prodigi. Investito da un morbo incurabile di 
contrazione de’ nervi accompagnato da pertinace arresto di 
orine Alfonso Macerno di Orellana si fece condurre al Con- 
vento, affine di ottenere per le orazioni del nostro-Beato la 
sanità, e giunse in tempo, in cui i Poveri stavano a mensa. 
Appena il vide Giovanni, che gli ordinò di stendere le brac- 
cia, e le mani , e di portare ai miseri de’ piattelli servendoli 
al desco. Egli obbedì, e di repente fu sano, e Ubero da ogni 
male. Presentasi all’Uom di Dio una pargoletta figlia di Gio- 
vanni Delsil, e d’ignazia d’Enlibuos, cui dalla ruota d’un 
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cocchio furono scavezzate, e peste le gambe, e che ornai 
boccheggiava fra le pallide ombre di morte. Egli la segna 
con un segno di croce, e in un baleno la bambola s’alza gua- 
rita dalla frattura, dalla contusione, e dalla febbre. Omesse 
per brevità le pronte guarigioni, eh’ Egli operò dando agl’in- 
fermi delle susine, ed altre frutta freschissime affatto fuor 
di stagione, è giusto, che si riferisca un fatto avvenuto ad 
uno schiavo Moretto regalatogli da un Devoto , perchè gli 
dasse ajuto nell’assistenza de Poveri. Appellavasi questi An- 
toniuccio. Attingneva il Giovane un dì acqua dal pozzo, che 
stava entro il Convento , ed era stretto di bocca, e più di 
14 uomini alto con molte pietre. Nel prender la secchia 
colma di acqua il piè gli sdrucciola , e piomba rovescione 
nel fondo. Al tonfo udito parecchi accorsero, e lo chiama- 
rono sull’orlo replicate volte: ma indarno. E siccome avevasi 
l’esperienza di altro Giovine cadutovi, il quale venne tirato 
fuori morto, ed a pezzi, così corse voce in Convento, che 
il negro era estinto, e se ne recò al Beato l’infausta nuova. 
Ma questi nò, non è morto rispose, perchè è addetto ai Pove- 
ri^ e la Madre di Dio custodirallo. Viene intanto nel luo- 
go , s’affaccia taciturno alla bocca, poi ritirasi a pregare a piè 
del Santissimo Crocifisso, della Beata Vergine, di S. Giu- 
seppe, e tornato sul pozzo al vederne il busto a fior d’acqua 
Antoniuccio dice se tu vivo? Si Padre. Ed Egli. Ebben € at- 
torciglia con questa fune, e vieni fiore. Aggroppato il Gar- 
zone colla fune, che gli fu porta, venne tratto fuori sano, e 
salvo senz’aver tampoco bagnate le vestimenta. Interrogato 
Giovanni per ben due fiate chi l’avesse salvato? S. Giuseppe 
rispose, e più non disse. Lo stesso Garzone guarì da due 
aposteme col solo tocco della mano del Beato , del che ma- 
ravigliarono tutti, e specialmente il Chirurgo, che aveva già 
tratti dalle guaine i ferri per farne il taglio. Così il lutto si 
tramutò in gaudio, e tutti ringraziarono Dio, che magnifi- 
cava il suo Servo per la divina sua gloria. 
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CAPITOLO XXXI. 

Ultima infermità , e transito del Beato Giovanni. 


Maturavano già pel Beato Giovanni i giorni felici pre- 
dettigli fin dalla sua fanciullezza dal 5. Apostolo, ed Evan- 
gelista Giovanni, ne’ quali trasportato l’avrebbe alla sua terra., 
a quella terra vale a dir de’ Beati, ove perpetuo è il giorno, 
pienissimo il gaudio, immanchevole la felicità. Se i passi del- 
l'Uomo giusto nell’ intrapresa carriera della perfezione sem- 
bravano, che si andassero sempre più accellerando, ciò non 
era, se non per correre a quel beatissimo 6ne , che Iddio gli 
aveva destinato per guiderdone. Dopo la perfetta guarigion 
delle spalle aveva già il Servo di Dio ripreso il flagello, nè 
cessava di tempestar le sue carni per la liberazione delle 
Anime del Purgatorio. In occassione pertanto, che un suo 
amico nella Città di Portovelo rese l’anima a Dio con buona 
fama di santità, volle Egli suggellar l'amicizia di Lui in que- 
sta terra caricandosi sul dorso asprissima disciplina, e accom- 
pagnando colle sue penitenze, ed orazioni quell’ Anima al 
luogo del suo riposo. 

Estenuato di forze pel fervore medesimo, che a poco 
a poco le consumava , e pel tenore di una vita sempre mor- 
tificata, e penitente non meno che per le incessanti fatiche, 
e le sofferte infermità non avrebbe il Beato Giovanni po- 
tuto condurre sino a questo termine il corso degli anni suoi, 
se in mezzo a tante cause naturalmente intese a logorarsi 
la vita, il Signore non gli avesse aggiunta continovamente 
la lena. Iddio segnò a quest’ Angelo il tempo, in cui dove- 
va abitar sulla terra ; e Iddio anzi tempo gli rivelò il giorno 
della risoluzion del suo corpo. Egli ne diede un cenno a 
Fra Dionisio di Villa Converso dell’ istess' Ordine annua- 
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ziandogli, che fra poco gli succederebbe nell’ officio, di Por- 
tinajo. Disse ancora con volto pacifico, e lieto al Converso 
Fr. Antonio del Rosario consegnandogli le chiavi delle porte: 
prendete coleste chiavi^ ch'io mi ritiro ^ e non so se potrò 
più tornare. Si può altresì credere, che Iddio gli manife- 
stasse la malattia, sotto la quale doveva uscir di vita. Dessa 
fu una Dissenterìa, morbo quanto molesto, e doloroso pel 
corpo, altrettanto utile, ed acconcio allo spirito, perchè non 
portandolo fuori dei sentimenti Io mette in ìstato da potere 
accompagnare sino all ultimo momento il suo Sacrifizio ; 
e fu certo un’ amorevole disposizione di Provvidenza , che 
il nostro Giovanni morisse di questo male, sì per gli au- 
menti dell’ anima propria , si per la edificazione de’ suoi 
Fratelli. 

Tutta la vita del Servo di Dio fu una continua prepa- 
razione alla morte. Ma questa fa il compimento del suo sa- 
crifizio. Cadde Egli infermo li 2 Settembre i645. In mez- 
zo alle nojevoli cure , ed agli acuti dolori d’un morbo, che 
lacerava le viscere distaccandone per fino i minuzzoli, con- 
serv'ò imperturbato il suo piacevol sembiante , e la sua se- 
rena tranquillità. A quei, che, visitandolo mostravano di- 
spiacenza, e cordoglio diceva. Grazie a Dio pei regali^ che 
mi fa: vengano più^ e più. La pazienza, con che soffrì tan- 
te molestie, e tante pene fu sempre una. L’ammirò fra gli 
altri Don Lorenzo Granate venuto coi molti a visitarlo, a 
cui il Beato diresse questi fatidici accenti. Dica al suo Fra- 
tello Don Pietro i che vado a raccomandarlo a Dio., e di 
ciò ne resti molto certo, e sicuro, e che già sa, eh? egli ha 
da avere pensiero del nostro Padrone , e Signore , il Santo 
Crocifisso della Porteria. Similmente ad altro di Lui ami- 
co Don Antonio Alarcon, che visitandolo era afflitto della 
di Lui partenza dal Mondo, senz’ averlo guarito dalla sordi- 
tà, a cui era soggetto, profetando rispose: si contenti poscia- 
che me vedrà nel Capitolo, e nella Chiesa. Tutti piange- 
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vano amaramente temendo più pei detti del Servo di Dio, 
che per la gravezza del male di doverlo perdere. Per la 
qual cosa lagrimando, e sospirando il Padre Giovanni del- 
la Torre gli disse di chiedere all’ Altissimo la salute almeno 
in riguardo ai Poveri, che senza di Lui sarebbero al)ban- 
donali. Ma Egli l’assicurò, che niente sarebbe di ciò acca- 
duto: Poiché entrando nel suo posto Fr. Dionisio di Villa 
l’elemosine sarebbero più e più abbondevoli. Cosi il Servo 
di Dio consolava tutti, e quei giorni d’infermità non fu- 
rono, che un’ epilogo delle sue belle virtù. Risplendeva fra 
esse la divozione, con che pregò il Superiore a concedergli, 
che in quel tempo il suo Confessore celebrasse alla sua pre- 
senza l’Incruento SacriCzio, c gli amministrasse il Pan degli 
Angioli. L’ottenne ; ed accendevasi sempre più forte in suo 
cuore la fìamma della fervida carità. La sua modestia mo- 
stravasi angelica in tutti i momenti, perchè raccomandava- 
si per amor di Dio di non esser tocco d'alcuno, mentre da 
se solo con forze da sano, e vigoroso prendeva quant* era 
neces-sario in una infermità tanto bisognevole dell’ altrui so- 
stegno. Inunto divenuto Egli debile, e fiacco, i Medici, ed 
i Chirurgi a bella posta chiamati a consulta decisero, che 
non ottenendo le medicine il loro effetto l’infermità era 
mortale. L’Uom di Dio, che già lo seppe dal suo Amico 
S. Giovanni Evangelista, all'annunzio datogli dai Professori 
acceso in volto, e tutto pien’ d’allegrezza disse: sia fatta in 
tutto la volontà del Signore. E tosto dispose il suo vicino 
passaggio. 

Volle primieramente fare la generale Confessione di 
tutta vita dai primi lampi dell’ uso di ragione fino a quel 
tempo; e allora fu, che si conobbe perfettamente non aver 
Egli unque mai macchiata la bella stola dell’innocenza, e 
non aver giammai offuscato nè coi pensieri, nè colle pa- 
role, nè colle opere il niveo giglio della sua verginità. Du- 
rò la Confessione parecchi giorni per le molte rivelazioni, 
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che in virtù della santa obbedienza dovette fare intorno al 
tenore della sua vita, ed i favori ricevuti dal Cielo. 

Fra questi è assai notevole Tassistenza del Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, e della Corte celestiale, di che era ono- 
rato. Poiché essendosi da Lui recato il P. Maestro Biagio 
d^ Accosta Prior del Convento, e postosi a sedere in un ban- 
concello, che stava a capo del Ietto disse in presenza dell’ al- 
tro Confessore Padre Garzìa: si alzi^ ed abbia cortesia', che 
son qui nostro Signor Gesù Cristo , la Santissima tergine 
Maria , S. Giovanni Apostolo , ed Evangelista , San Pie-^ 
tro, e San Paolo ^ la benedetta Maddalena^ San Domenico 
mio Padre,, San Ludovico Bertrando, ed altri Santi, e San- 
te, e un innumerabile concorso di Angioli. Rivelò ancora , 
che S. Giovanni gli aveva detto, che si sarebbero a lui eretti 
Templi, ed Altari, dichiarando, che S. Giovanni medesimo 
lo direbbe a suo tempo. Adesso aggiungeva basterà solo, che 
mi sotterrino, e che pongano quest' ossicelli in un buco del 
Capitolo , li quali in qualche tempo saranno di profitto. 

Fatte le rivelazioni ingiunte dall’Obbedienza, e ulti- 
mata la Confession generale, domandò l’Eucaristica Comu- 
nion per viatico, cui vestito dell’ Abito Religioso, e stando 
in ginocchio sul suo povero letticciuolo, ricevè con volto più 
celeste, che umano, movendo tutti gli animi de’ circostanti 
a pie lagrime, e fervorosa divozione. Ristorato che fu dal 
pane degli Angeli, e trattenutosi a tutta delizia col Sacra- 
mentato suo Bene, domandò l’Estrema Unzione de’ forti, e 
la ricevè con quel giubilo, con cui un nobile Atleta di 
Cristo si avvicina alla palma. 

Tutto questo avvenne il Venerdì giorno i4 Settembre, 
in cui il Beato disse chiaramente al suo Confessore P. Pre- 
sentato Gondisalvo Garzia, che sarebbe morto il Lunedi 
della vegnente settimana. Avvenne anche la sera del detto 
giorno, che recandosi il Chirurgo alle ore sette in camera 
per visitarlo, trovò chiuso l’usciuolo, e inutilmente picchiau- 


CAPITOLO XXXI. l5t 

do, parvegli, che dai fessi Tenissero fuor delle vampe; ma 
entratovi coi Religiosi vide il Beato starsi in ginocchio sul 
letto 6si gli occhi al Cielo, e risplendente nel volto, che 
in fin riscosso dall’ estasi disse, grazie a Dio, e si gittò nel 
suo letto. 

Il giorno avanti la morte il P. Maestro d’ Accosta, clic 
entrava sempre tremando in questa camera per rispetto della 
Corte Celeste, che v’era scesa, l’interrogò nuovamente del 
come s’ intendeva l’articolo Templi? Rispose il Servo di 
Dio. A me si hanno da ergere Templi, il come non lo 
so: ma qid sta il mio Alfiere, Padrone e Capitan Ge- 
nerale S. Giovanni Evangelista, il quale mi dice, che 
cosi lo dica. 

Giunta pertanto l’ora segnata nei divini decreti, la 
morte del Beato Giovanni Massias fu oltre ogni credere pre- 
ziosa nel cospetto del Signore. Poiché avendo richiesto, che 
se gli recitasser le preci, con che la Chiesa conforta l’anima 
de moribondi. Egli le accompagnava con molto spirito, e 
dopo Go anni, mesi 6, e giorni i5 di vita illibata e santa 
li 1 6 Settembre mille seicento quarantacinque, all’ imbrunir 
della notte coverto com’era dell’ Abito Religioso, precinti i 
lombi della catena di ferro, incrociate le mani giusta il co- 
stume sul petto, e fìssi gli occhi al Cielo in un’atto più 
fervido di carità, rende la bell’ Anima al Creatore. 
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CAPITOLO XXXII. 

D' alcuni avvenimenti dopo il transito del Beato. 

Sciolto dai legami del corpo lo Spirito del Beato Gio- 
vanni Massias, ricco di meriti degni deU’immortale corona, 
in compagnia d’ Angeli, e Santi, che l’assistettero nel suo 
passaggio, e specialmente del Santo Patriarca Domenico, 
entrò nel gaudio del suo Signore. Il Corpo però, che gli 
era stato fido, e sottomesso compagno, se restò in terra, 
mostrava in se l’indice di quella gloria, che la fortunata 
Anima aveva già conseguita nel Cielo. Era il Cadavere del 
nostro Beato candido, flessibile, con un aria di pace nel 
volto come se ancor fosse vivo. Quell’ odore delicatissimo 
superante qualunque olezzo di fiori, che tramandava dal- 
l’egre membra, e riempiva vivendo la cella d’una spirabile 
soavità, lo conservò anche morto con ammirazione grandis- 
sima di tutti gli astanti, che lo chiamavano, com’ era di 
fatti, il buon udore di Cristo. 

La fama della di Lui santità, la quale, malgrado 
una vita ritiratissima, e nascosta, si era sparsa finché visse 
fra i vicini, ed alcuni lontani, alzò in morte il suo grido 
portando tutte genti al suo feretro per ottenere più ab- 
bondevol soccorso nelle loro spirituali, e temporali indi- 
genze. Quantunque foss’Egli morto di notte tempore, nè 
si fosse ancora dato segno del transito col sacro bronzo, 
pure si seppe subito da tutti in Città, e concorse al Con- 
vento una gran moltitudine piangendo, e sospirando a se- 
gno, che assai diflicilmente si poterono chiudere dopo molli 
stenti le porte nel tempo del comune riposo. Ma spuntata 
appena in Cielo l’Aurora venne tutta la Città a venerare 
quel santo Corpo, a baciargli le mani, e i piè, che conser- 
vavano la flessibilità, e morbidezza natia; nè guari andò 
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che ondegglasser di popolo il vasto Tempio, e il Cimile* 
rio adiacente, e la piazza, e le strade sì che a mala pen.x 
potè introdursi in Chiesa il Cadavere fra i sospiri, e le la* 
grimo segnatamente de’ Poveri, che della di Lui morte erano 
inconsolabili, e fra le grida universali, che l’acclamavano 
Santo. Concorsero spontaneamente oltre la primaja NobiI* 
tà, e timi gli Ordini Religiosi anche l’Eccellentissimo Mon* 
signor Don Pietro De Villa-Goinez Arcivescovo di Lima, 
e l’ Eccellentissimo Don Pietro di Toledo e Leyba Mar* 
chese di Mansera Vice-Re Governatore, e Capitan Gene- 
rale colla Vice-Regina non meno, che l’ uno, e l’altro Ca- 
pitolo Ecclesiastico, e Secolare. Si celebrarono intanto gli 
nflizii divini coll'assistenza dei prelodati Arcivescovo, Vicc- 
Re, Vice-Regina, e la Reale Udienza, e i due Capitoli 
anzidetti. Ultimate le Esequie Monsignor Arcivescovo stesso, 
e l’Eccellentissimo Vice-Re, e i principali Signori del- 
l’Udienza Reale, e alcuni Prelati delle Religioni tolsero a 
portare sui loro omeri la Bara recandola alla Sala del 
Capitolo, ove quel sacro Corpo doveva cogli altri Religiosi 
Defunti avere orrevole sepoltura. 

Una voce levossi incontanente nel popolo a chiedere, 
che restasse ancora insepolto per disfogare la sua divozione 
verso un Religioso di tanta virtù. Quindi Monsignor Arci- 
vescovo consentì, che fosse tenuta esposta per ben tre giorni 
nella Sala dello stesso Capitolo la preziosa spoglia del Beato. 
Continuo fu il concorso di tutti i ceti non solo a baciargli 
le mani, e i piedi, ma ancora a porre a contatto delle 
sante membra Medaglie, Croci, Rosarii, fazzoletti, ad averli 
poscia come a Reliquia. I Religiosi facevan da prima la 
scolla al venerando Corpo, ma non potendo essi reggere alla 
folla , e temendo in (ine, che il popolo dopo aver tolto a 
brani a brani i di Lui Abiti persila divozione giungesse an- 
che a dispiccar pezzuoli di carne, il Vice-Re vi mandò una 
squadra per custodirlo. Fu mestieri rivestire quel Corpo due, 
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0 tre volte degli Àbiti, che gli strapparoa di dosso i Devoti, 

1 quali mollo confidavano nella protezione del Servo di Dio. 

Il primo a sperimentarne i consolantissimi efTetli fu 
Don Antonio di Alcaron , di cui fu parola nel Capitolo 
precedente. Questi già sordo, e amico del Beato venne a 
prostrarsi al suo feretro, e ponendo il dito della mano del- 
r Estinto entro l’orecchio, issofatto guari pienamente dalla 
sordaggine. Molte altre grazie si accordaron da Dio in quei 
tre giorni al termine de’ quali alla presenza dell’Arcive- 
scovo il Corpo del Bealo tuttavia flessibile, ed odoroso, e 
col volto acceso, e risplendente come il Sole nel suo tra- 
monto meglio anche di quando viveva, fu chiuso in una 
Cassa di Cedro, e interralo nello stesso Capitolo del ridetto 
Convento della Maddalena in un luogo preminente, ove 
hanno tomba i Prelati, e Maestri, ponendo nel loghicciuolo 
della sua deposizione una semplice ferrata per contrasegno. 

Ma il popolo non poteva dimenticarlo. Fece isunza, 
che si celebrassero nuove Esequie solenni nel giorno ot- 
tavo. Si celebraron di fatti, e il Padre Maestro Biagio di 
Accosta coronò la funzione con un eloquente Elogio delle 
virtù del Beato. 

Giacque il santo Corpo nel Capitolo per lo spazio di 
circa un anno, e sei mesi sino a che non sorse in Por- 
teria per Io zelo, e la munificenza di Don Pietro Granate 
una sontuosa Cappella, in cui si esposero al pubblico cullo 
il Santissimo Crocifisso, e l’Immagine della Beala Vergine 
in Beltclemme tanto venerali dal Beato Giovanni, e tanto 
alla pietà del Signor Granate dal medesimo raccomandali. 
Allora fu, che volendo i Religiosi liberare il Capitolo dal 
popolare concorso, che turbava il silenzio, ed il raccogli- 
mento de' Padri, e Fratelli, pensarono di trasportare il sacro 
Corpo nell’ antidetta Cappella. Quindi, presi i dovuti con- 
certi coir Arcivescovo, fu tratto fuor dalla tomba, recalo 
prima nelle camere del Priore, c lavalo, e rivestilo di 
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nuovi abiti: di poi fu chiuso in una cassa di legno, e se- 
polto in un nicchio, o vuoto della Cappella ai piedi, o 
predella del Santissimo Crocifìsso. 

Quivi riposò circa due anni ; ma per appagare i caldi 
voti del popolo venne infìn trasferito in una Cella , che 
stava dietro l’Altare, e di cui valevasi il Beato per conser- 
vare le provvedigioni pei Poverelli. Era il Corpo chiuso 
sempre, come si disse, in una semplice Cassa senz’altro or- 
namento, che d’ un Crocifìsso pendente dalla parete sopra 
il sepolcro. Ma nell’ una, e l’altra trasformazione fu rico- 
nosciuto candido, ed intatto senz’ombra di corruzione esa- 
lando un’odore, di cui non v’aveva simile in terra, e da 
quanti lo fìutavano riputato celeste. 


CAPITOLO XXWII. 

Dei Miracoli approvati per la solenne Beatificazione 
del Servo di Dio, 

II sepolcro del Beato Giovanni Massias fu nella Regia 
Lima , ed altrove glorioso , e conto, mercè la spiegatavi virtù 
dell’Altissimo mai sempre mirabile ne’ Santi suoi. All’ ombra 
sua benedetta riposavano tanti con sicurezza, giacché una 
forza invisibile usciva fuori dall’ urna, e sanava idropici, 
paralitici, etici, febricitanti d’ogni foggia dando l'udito ai 
sordi, il moto agli apoplelici, la forza ai languidi, la vita 
ai morienti, e agl’impediti negli occhi, nella lingua, nei 
piè, la vista libera, la favella, il cammino dissipando dai 
corpi infìaramagioni, contagioni, e cangrene, arrestando 
incendii, trerauoti, mine, e mille prodigi operando colle 
vesti non meno, che colle immagini, e colla polvere della 
sua tomba. Tanu fu la copia de’ portentosi avvenimenti, 
e la fama dell’eroica Santità del Servo di Dio, che s’in- 
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trodusse la Causa della Beallficazione, e Ganonizazione di 
Lui, pubblicandosene soleonenaente fra la comune, e straor- 
dinaria esultanza di tutti i Cittadini il titolo nella Metro- 
politana di Lima li io Novembre 1669 alla presenza di 
tutte le Autorità dall’ Eccellentissimo Monsignor Arcive- 
scovo Dottor Don Pietro de Villa-Gomez nel Pontificale , 
che vi celebrò, accompagnando la pubblicazione con una 
commovente Omelia. 

Ultimati i Processi, e discusse rigorosamente le virtù 
del Servo di Dio nella Sacra Congregazione dei Riti la 
santa memoria di Clemente XIII sotto li 2 Febrajo 1762 
ne decretò l’eroismo. Le vicende politiche dell’Europa, e 
la distanza, che passa tra Roma, e Lima furono il motivo, 
per cui lunga pezza ritardò l’altro esame necessario degli 
operati prodigi. Ma riassunto felicemente sotto il Pontificato 
di Leone XII di santa ricordazione, e portato a fine sotto 
gli auspicii del vegliante Sommo Pontefice Gregorio XVI, 
la medesima Santità Sua si degnò approvare li 21 Sette.ii- 
bre 1834 li seguenti miracoli. 

Miracolo Primo. Aveva Francesco Ramirez Cittadino 
di Lima sul quarto lustro indossato l’abito Domenicano nel 
Convento di S. Maria Maddalena della stessa Città l’an- 
no 1678, ed era già entrato in Noviziato pel consueto anno 
della sua probazione. Trascorsi erano 6, ovvero 8 giorni dalla 
sua vestizione, e un dì fra le nove, e dieci ore sceso dal Co- 
ro alto in compagnia d’altri Novizii, e con easi rientrato in 
Noviziato crasi raccolto nella propria cella. Quivi volendo 
alzare un forziere, e presolo di tutta forza sentesi improv- 
viso uscir gl’intestini dalla sinistra anguinaglia, dove fin dal- 
l’infanzia soffriva un ernia. Datone subitamente avviso al Mae- 
stro de’ Novizii Padre Francesco de Borsa questi lo fece por- 
tare in sua camera, e senza frappor dimora chiamò i Clii- 
riirgi Diego Rudriquez , e Antonio de Zuniga, i quali visi- 
tando il Garzone ai vedere il gran rompimento, e le molte 


CAPITOLO XXXllI. 157 

uscite budella, dissero, che l’ infermo era in gran pericolo. 
Molli riracdii si applicarono dall* arte salutare per lo spazio 
di cinque giorni fino a mettere capovolto, e colle gambe in 
aria Tinfermo; ma tutto indarno, perchè quantunque fossero 
i Professori assai periti, e destri in simili cure, e non man- 
cassero di vigilanza , e di attenzione indefessa all’ infermo, 
nondimeno la grandezza della rottura, il laceramento della 
membrana, che avvolgea gl’intestini, la tumidezza enorme, 
durissima, gelala, invincibile a tutti i fomenti, l’infiamma- 
gione, il color bruno, la soffocazione del calor naturale, lo' 
spasmo continuo del paziente, che tra gli acutissimi dolori 
metteva lamentose grida senza poter trovare un riposo, in- 
dussero i Professori non solo ad ordinare al Novizio i Sa- 
gramenti, ma a dichiarare altresì, che il male era affatto in- 
curabile, c che infallibile era, e prossima la morte del pa- 
ziente. 

Alhannunzio ferale colpito venne il povero Novizio da 
profonda malinconia , si confessò , si rassegnò al voler del 
suo Dio. Il Padre Maestro gli presentò tra le angoscie mor- 
tali un piccolo quadro, ov’cra pinta l’Immagine del Beato 
Giovanni Massias, e fesortò a confidare nella intercessione 
del Servo di Dio. Slava anche presso il suo letticciuolo il 
Padre Maestro Niccolò Ramirez l’rior del Convento, che 
l’aveva vestilo dell* Abito Religioso , e non poteva frenar 
le lagrime nel veder tanto patire il buon Novizio, il quale 
gli disse. Padre Priore per amor di Dio comandi con un 
precetto <d ubbidienza al Servo del Signore l'r. Giovanni 
Massias^ che m' interceda da Sua Divina Maestà la salute, 
se ni è conveniente per tanima. Il buon Superiore l’esaudi. 
Eran presso le la della notte, e i Ghirurgi, i quali dal do- 
po pranzo fino a quel tempo avevan tentalo invano di ri- 
durre la rottura, stanchi, e disperati se ne partirono di- 
cendo, che la dimane l’avrebbero trovalo morto. Per giunta 
di tante angoscie il povero Novizio dopo la loro partenza 
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fece due vomiti, e reso da essi più abbattuto, ed estenuato 
di forze stava oggiroai boccheggiante fra gli aneliti della 
morte, quando alla presenza del suo Maestro, e di due Con- 
versi bacia le mani alf Immagine implorando la grazia, ba- 
gna il picciol quadro di lagrime, lo si pone sol ventre, e 
lo si tiene abbracciato per tutta notte. Mirabil cosa! Un 
placido sonno l’occupa al momento, e continua fino alle sette 
della mattina. Viene allora il Chirurgo Antonio di Zuniga, 
vede il vomito, lo giudica escremento, e segno di vicinis- 
sima morte, e parte. Sorviene faltro Chirurgo Diego Ro- 
driquez, pronunzia lo stesso giudizio sul vomito; ma en- 
tra a visitare l’Infermo, che saporosamente dormiva. Ri- 
move il quadro, e trovando tutto composto, e restituito al 
pristino luogo, miracolol esclama gran miracolo che Iddio ha 
fatto per t intercessione del suo Servo Fra Giovanni Massias. 
Destossi a queste voci sì liete f Infermo, e mentre Egli, e 
ì Religiosi accorsi rendevano grazie all’Altissimo per avere 
magnificato il suo Servo, ritornò l’altro Chirurgo Antonio 
de Zuniga , e notando, che non eravi restato alcun segno 
della sofferta gravissima infermità, Miracolol esclamò Egli 
pure gran miracolo , che ha operato il Signore. Il fatto poi 

10 confermò, perchè il Novizio nello stesso giorno levossi di 
letto, assistè alla Professione d’un suo Compagno, nè mai 
più risenti dolore, od incommodo di simil genere, quan- 
tunque di pesi notabili si caricasse. 

Miracolo secondo. Al servizio di Donna Isabella Mar- 
rique ( la quale abbracciò lo stato monacale nel Monistero 
della Beatissima Vergine del Carmine di Lima) viveva ad- 
detta Francesca d’Argoste negra di nascita, e schiava di 
condizione, che colpita d’apoplesia ebbe perduto, e morto 

11 manco lato senza potersi muovere in altra guisa, che 
strascinando il corpo pel lato dritto. Destava la misera com- 
passione, ed orrore a quanti la vedevano strascinai*si per 
terra distorto il volto, e torta anche la bocca così defor- 
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mala nella persona, ed altraiu , che levandosi con molta 
dilìScoltà sur una gruccia, il mento le dava quasi sulle gi- 
nocchia. La vide in questo stalo miserevole il P. Dome- 
nico Gii Religioso del Convento della Maddalena recatosi 
in Casa d’una di Lei amica per confessare un’ Inferma, e 
r interrogò della qualità del male, a cui era ridotta, e se 
v’applicava i rimedii dell’ arte. Narrò l'infelice come per lo 
spazio di tre anni il Dottore Andrea de Vaierà, ed il Chi- 
rurgo Giovanni Rodriquez, ed alili Professori l’avevan cu- 
rata con tutt’ impegno, ma tutti i rimedii adoperati non 
ebbero alcun effetto. Allora il Religioso la esortò a ricor- 
rere ai rimedii soprannaturali facendo una devota Novena 
sul sepolcro del Servo di Dio Fra Giovanni Massias, con- 
fessandosi, e comunicandosi, afiìnchè le intercedesse la gua- 
rigione dal Dator d’ogni bene. Francesca tiene il consiglio. 
Il di seguente sorge di buon mattino , e strascinandosi con 
molto stento giunge alla Cappella del S. CrociGsso, ov’ è il 
sepolcro del nostro Beato. Quivi piange dirottamente, pro- 
mette di non offender giammai più il Signore, e di mena- 
re una vita da vera Cristiana, e prega il Santo a volerle 
dall’ Altissimo intercedere la sanità. Trattiensi pregando fin 
verso le sei del dopo pranzo, e torna a Casa con una cer- 
ta fiducia di dover essere esaudita. La mattina seguente re- 
plica la visita colle stesse lagrime, e colla promessa mede- 
sima. Riposando la notte ( dopo averne passate molte in- 
sonni ) sulla metà di essa sente darsi come de’ colpi , e sti- 
rarsi le paralitiche membra. Destasi improvviso, e vede a 
tergo un Religioso Domenicano, ch’ella credette essere il 
Bealo Massias, e svenne. Accorsero alle grida le sue Com- 
pagne, e sentendola senza polso pensarono, che la misera 
già fosse vicina a morte. Ma al dimane su i primi raggi El- 
la sorge a continuar la novena. Dopo tre ore giunge stan- 
chissima alla Santa Cappella e posciachè ebbe pregalo , e 
pianto coll’ ajuio della mano destra introduce la sinistra ina- 



iGo VtTA DEL B. GIOVANNI MASSIAS 

ridila, e avvolta da un Rosario pei bacili della ferrala di fer- 
ro, che stava avanti la cassa del Servo di Dio. Giunge a 
toccarla, e la sente subito sciolta da poter muover le dita. 
Per ben tre volte l’intromette al contatto, e la tragge fuori 
già libera. Ode allora una voce, che le dice: Sorgi, e cam- 
mina. Non pensando, che fosse a lei diretta l’ode altra fiata, 
c leva gli occhi al S. Crocifisso ed all’ immagine del Beato, 
che gli era a piedi , e mentre vedeva fresco il sangue del 
Costato di quegli, e acceso il volto di questi, sente in tnon 
più alto la stessa voce Sorgi, e cammina. S’alza allora su- 
bitamente, gitta il bordone, saltella , e danza per l’allegrez- 
za, corre libera per l’ambito della Cappella, e pel Cimite- 
rio, ed entra in Chiesa a ringraziare il Signore dell’otte- 
nuta perfettissima guarigione. L’esultanza dei Religiosi fu 
tale, che si dìè segno col festevole suono de’ sacri bronzi al 
popolo del gran miracolo operato dal Santo. 

Le quali cose così essendo, l’ immortai Pontefice Gre- 
gorio XVI. felicemente regnante dopo avere, previo un ma- 
iiiro esame, approvati i due prodigi con solenne Decreto 
del ai Settembre i834, nella sua Sovrana Clemenza e Re- 
ligiosa Pietà sotto li 3i Cennajo i836 si degnò emanare 
l’altro Decreto in virtù di cui con tutta sicurezza si potesse 
procedere alla solenne Beatificazione del Venerabile Servo 
di Dio Fr. Giovanni Massias, di cui la lode analoga a quel 
carattere di bontà soavissima diffusa mirabilmente sopra 
la terra sarà là protezione sotto cui accoglierà tutti quei, i 
quali con fiducia a Lui ricorreranno, e spiegherassi, come 
giova sperare, ricca delle più ampie benedizioni a vantaggio 
dell’ Oleine, del popolo, e della Chiesa. 
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DECRETUN APPROBATIO\IS VIRTLTL'M. 


SUPEft DUBIO 

An coiistet de p^rtutibus Theologalibus Fide , Spe , et ClutriUtlo 
in Deum et Proximum^ ac de Cardinalibus Prudentia, Ju- 
stitiay Fortitudine^ et Temperanlia^ earumquc adnexìs in 
grada heroicOj in casUj et ad ejf cetani de quo a gì tur 7 


osteaquam duplici examiui jampridein subaetne fueranl Vir- 
tules a Ven. Servo Dei Fr. JOANNE MASSIAS Laico Professo 
Ordinis S. Dominici exercitae, primo nempe in Congregatione 
Antepraeparaloria coacla die i8 Julii 174*; secundo yero in 
Congregatione Praeparaloria dìe aa Maji lySS, atque ex pro- 
la lìs in utraque Congregatione suffragiis res eo deuucta vidc- 
batur, ut ullimum inagisque solemne examen in Sacronim lii- 
tuum Congregatione Generali coram Summo Pontilice de more 
celebranda subire possente inslauralum revera fuil poslremum 
hoc judipium coram Sanctitate Sua die prima Deccmbris elapsi 
Anni. Et quoniam ip$a Sanctìlas Sua, auuitis tum Consultoribus 
tum uniformibus Sanclae Komanac Ecclesiae Cardinalinm Cun- 
gregationi Sacrorum Hituum adscriplorum suffragiis, adprobari 
intcllexit heroìcas chrblianas Virlules liujus Servi Dei-, hasque 
inlcr commendari praecipue Insignem corclis humilitatem, juge 
oralionis studium , charitatem in Deum et Proximum fervenlis- 
simam , admirabilem carnis maceralionem , et tolius denique 
Vitae purilatein et innocentiam veluli angelicali!. Quamquam 
tunc usque ex tanta opìnionum concordia sese eliam inoveri 
praesenserit, nihilominus ut inaturìus procederei, reclara lu- 
tamque judicandi rationem a Pulre luminum exquisiturus ad 
hanc usque diem decreti promulgationem distulit. 

Itaque hac solemni uie Purificalionis Bcatissimac Mariae 
Virgìiiìs, peractis sacris Mysteriis, accìtis coram se Revcrendis- 
simis Suuptac Romuiiac Ecclcsiac Cardinalibus Peroni Causae 

31 
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(lieti Venerabilis Serri Dei llelalore, el Sacnroniin Ritunm Con- 
gregalioni Praefcclo, el Cavalchino, nec non H. P. Cajelano 
Forti Sanctae Filici Promotore, me infrascripto Secrelario (-jiis- 
ilem Congregationis; et post Divinum iterum imploratum ausl- 
lium Dubio coram se in dieta Congregalione Generali proposito 
Affirmativum responsum dedit, hoc est Constare de Kirtuiibus 
Theologaìibus Fide, Spe, et Charitate in Deum et Proximum, 
ac de Cardinalibiu , Prudentia, Justilia, Fortitudine et Tempe- 
randa, earumque adnexis in grada heroico in casa, et ad •#- 
cium, de quo agitar -, Et praesens Decretum in Acta dietae Sa- 
crae Congregationis referri, et publicari mandavit. Hac die 2 
Februaril 1762. 

Ita reperitur in Actis et Regeslis Secretariae Congregationis 
Sacroruni Rituum. In (idem etc. 

Datum ex eadem Secretarla. Die ao Norembris i 835 . 

J. G. Fatati S, R. C. Secrelarius. 
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)DEC11ETUM APPROBATIONIS MIRACLXORL31. 


SUPER DUBIO 

Any et de quibus MiracuUs constcl in casti ^ 
et ad ejjfeciwn de quo agitar? 


r^racdicalorum Orcio ubique lerrarum illuslris , qui a prIiTjor- 
cliis et deinceps, viros protulit ingeiiio, pielale, doclrina, ac 
geslis adeo conspicuos, ut ad primarlas Eccicsiae Dignilalcs, et 
ad summi quoque Pontificalus apicem evecti fuerint, alque in 
Sanctorum lastis Confessores, et Martyres, et Ponlifices, et Ec- 
desiau Doctores rccensere gloriatur, ex infimo etiam Laicorum 
ooelu Alumnos eduxit, quorum praeclara Virlutum exempla ad 
Sanctuarii lances librala fidelibus omnibus exhibeat iinitanda. 
liumili in hoc stalli floruil potissimum Limae in Peruviano Re- 
gno Ven. Dei Servus JOANNES MASSIAS vltae innocentia, 
eximiisque Virtutibus , quas heroicum atligisse gradum sa. me. 
Clcmens Papa XIII. affirmavit Decreto edito quarto Nonas Te- 
Iiruarii Anno MDCCLXII. Eumdein praelerca Venerabilem suum 
Famulum Omniputens omnium Arbiler Miraculorum splendore 
dignatus est condecorare, ut fama, et Tabulis publicis tradì- 
lum fuit. 

Ex Miracnlis aulem, quae in longinquis Regionibus invo- 
calo Ven. JOANNIS nomine jamdiu patrata enunciabanlur , ipsa 
l^P. Predicatorum inclyta Familia tria pracsertim exbibuit buie 
Sacrorum Rituum Congregationi , ut consueta indagine expen- 
der-enlur. De bis itaque institula fuit quaestio primum apud 
cl. me. Revcrendissimum Cardinalem De-Sonialea Caussae Re- 
latorem quinto Kalendas Augusti Anno MDCCCXXIX. Instau- 
rala deinde pridie Kalendas Februarii Anno MDCCCXXXII. 
in Palatio Apostolico Valicano ante Reverendissimos Cardinalcs 
Sacris Ritibus praeposilos; Ac tandem absoluta decimoseptimo 
Kalendas Mail boc labcntc Anno, Gcucralibus bubilis Cuiniliis 
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roiuiii Sancllsslmo Domino Nostro Gregorio Para XVI in Pa* 
lailn Apostolico Valicano, ul)i a Reverendissimo Cardinali Ode- 
scalchi Kpiscopo Sabineiisi Cnusae Relatore proposito Dobio: = 

et ite quibus Mu'acuUs comici ut casti, ot ad ejfectum de 
quo agilur? z=z Reverendissimi Cardinales, caeterique Patres 
r.onsullores in primum et allerurn ex tribus allatis Miraculis 
amplius convenerunt. 

Suffragantibus auditis, Sanctissimus Dominus juxta Anle- 
cessoriiin inorem sententiam suam elicere distulit; atque omnes 
iK'tiignissiinis verbis dimittens nionitos voluit, Superno luminum 
Patri, a quo bona cuncta procedunt, inultas preces in tanto 
judicio esse adbibendas. 

Quunique etiain Sanctitas Sua Divinum lumen diu postu- 
lasse!, hac tandem die Dominica decimaoctava post Penteco- 
slen, qua S. Mattliaei Apostoli et Evangelistae memoria reco- 
litur, menlem suam patefacere statuiL Sacris itaque propitialo 
Dco Sanctissimus Dominus Noster acceisivit ad Quirìnales Ae- 
des Revcrcndissiinos Cardinales Carolum Mariani Pedicini Epi- 
scopuin Praeneslinum Sacrorum Riluuin Congregationi Praefe- 
ctum, Carolum Odescalchi Episcopuin Sabinensem Caussae Re- 
latorem, et R. P. Virgilium Pescetelli Sanctae Fidei Promoto- 
rcin culli infrascripto me Secretarlo, atque ex tribus proposltis 
M iraciilis solemniter pronunciavit: = Constare de duobus in 
tcrlio genere^ = sclllcet de Primo: = Inslantaneae perfectaeque 
sanationis Fr. Francisci Ramirez Ordinis Praedicatorum ab 
Ilernia scrotali stercoraceo vomita , aìiisque letìialibus stipata 
symptomatibus : ^ ac de altero = Subitae perfectaeque sanationis 
Franciscae de ^rgosta a Paraljsi sinistri laleris cum articulo- 
rum atlractione.= 

Atque hoc Decretum evulgari, et in Acta Sacrorum Rituum 
Congrcgationis referri praecepit. Undecimo Kalendas Octobris 
Anno MDCCCXXXIV. 

C. M. Episc. Pbaxnest. Card. Peoiciiiius S. R. C. Pbaef. 

Loco ❖ Sigilli. 


J. G. Fatati S. R. C. Secretarius. 
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DECRETUM BEATIFICATIONIS ET CANONIZATIOMS. 


SUPER DUBIO 

jin stante aJprobatione Virtntum , et duorum MiracuJorumj tulo 
procedi possit ad ejusdem f^en. Servi Dei Beatificationemì 


i^ammis laudibus, qulbus extollitur Praedicatorum Ordo a 
Sancto Dopiinico diyinitus institutus, accedit potissiinum, quod 
illius Alumni inter Apostolicos Viros recenseantur , qui ad ex- 
tremas Meridionalis Araericae plagas profecli inhospitis Nationi- 
bus Evangeliura Chrbti annunciarunt, ac in Peruviana praeser- 
tim Regione Catholicam Fidem disseininantes , rudes et barba- 
ras gentes sacro eloquio , atque exeinplo assiduo , huinanas nii- 
tesque reddiderunt, adeo ut veruni Deuni cognoscentes Indi- 

§ enae« feros cultus rejecerint, Christianarn niansuetudinem in- 
uerint, prolemque et familiam verae (idei praeceptis, piisque 
moribus infomiaverìnl. Plures exinde Adolescentes Mundo va- 
ledicere ac divino servitio se penilus dicare exoptantes Limae 
praesertim , idem Sancti Dominici Instìtutuin susceperunt, et 
religione ac pielate maxime coruscarunt, quibus omnibus emi- 
net eximia Virgo Rosa priraus ejusdem Aniericae flos sanctitatis. 

Eos inter, qui Sancti Dominici vesligia sequuti fuerunt,flo- 
ruil Ven. JOANWES MASSIAS, qui Laicis ejusdem Ordinis addi- 
tns Theologalium et Cardinalium Virtutum eluxit exempiis; adeo 
ut insignes et heroicas Clementis Papae XIII. Decretum editum 
quarto Nonas Februarias Anno MDCCLXII. palam declaraverit. 
Ipsius Yen. Viri Virtutum praestantiam Divinum testimoniuni 
roboravit postquam ad aeternam requiem evocatus fìierat , quum 
invocato Ejus nomine plura ab Omnipotenti Deo obtenta sint 
Miracula , quae multos post Annos ob Regionum distantiam, 
variasque Europae vicissitudines ad Sacrorum Rituum Congre- 
gationem aliata , ac de more accuratissime expensa, Santissimns 
Dominus Nosler Gregorids Papa XVI. dignatus est adprobare De- 
creto Iato undecimo kalendas Octobris Anno MDCCCXXXIV. 

21 * 
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Anle(juani vero Beatorum Ilonores Ven. Dei Serro JOATINI 
slalucrentur , justa receptani consuetudinem Ceneralia Sacro- 
rum Kìtuuin Cnmilia coacta fuerunt undecimo kalendas Januarii 
verlfiilis Anni corain Sanctissiino Domino Nostro in Falatio Apo- 
stolico Vaticano , ubi quum Rererendissimi Cardinales Sacris Bi- 
tibus addicti caclcriqiie Falrcs frequentissimi convenissent , Re- 
vereiidissìmus Cnrdinalis Odescalchi Episcopus Sabinensis Caus- 
sae Relalor proposiiit Dubiuin ; „ An stante adprobatione Virtù- 
tnm, et dunrnm M iracuìoriwt, tuia procedi possit ad Ven. Servi 
Dei JOANNIS M ASSIAS Beatificationem ? „ Atque omnes 
„ Tato id fieri posse ,, unanimi voce responderunt. 

Attamen Sanctissioius Dominus Judicium sententia sua cl.^u- 
dere distulit, optiuie ratus in liac re gravissima effusis Deo pre- 
cibus ab aeterna >Sapientia luininis auxilium esse poscendum. 
Adrentante autein die Doininica in Septuagesima , hanc statuii ad 
Mi'iitem suam patefaciendam. Sacris itaque peractis accersivit ad 
Vatleanas A^des Reverendissimos Cardinales Carolum Mariam Pe- 
dicini Episcopum Praenestinum , Sanctae Romanae Ecclesiae Vi- 
ce-Cancellarium, SacroruinRituum Congregationi Praefectum, et 
Carolum Odescalchi Episcopum Sabinensem, Alniae Urbis Vica- 
rium, Caussae Relalorein; nec non R. P. Virgilium Pescelelli 
Sanctae Fidei Promotorem , atque infrascriptum me Secreta- 
rium: quibiis ndstantibus soleinniter decrevit : ,, Tato procedi 
posse ali Ven. JOANNIS MASSIAS Beatificalionem. 

liiijusmodi itisuper Decretum in vulgus edi-| et in Acta 
Sacrorum Riluum Cougregationis iiiseri , lillerasque Aposlolicas 
in forma Brevis de Beatilicatione in Vaticana Basilica opportu- 
no tempore peragetida expediri jussit. Pridie kalendas Februa- 
rii Anno MDCCCXXXVl. 

C. M. Episc. PaAEsrsT. Cabd. Pedicinos S.R.C. PsAEr. 

ET S.R.E. Vic.e-Cascei,wbius, 


Loco d* Sigilli- 


J. G. Fatati S. R. C. Secrctarius. 
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PROTESTA DELL’ AUTORE. 


P rotestasì Io Scrittore della Vita del B. Gio- 
vanni Massias Converso delC Ordine dei Predi- 
catori^ che non intende di dare ad essa mag- 
gior peso di quello che hanno i di Lui Pro- 
cessi, dai quali è desunta sottomettendo pie- 
namente il suo giudizio a quello della San- 
ta Sede, e dichiarandosi degli Apostolici De- 
creti fedelissimo osservatore. 
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